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OWE c&c moiri rari , & ricchi doni far- 
cino àgi i huomìni grandi, raro vero è il nu- 
mero di coloro , à’ quali la lealtà , & /<-» 
dirittura , nel prefentare, tenghino compa- 
gna- . & che non pii* toflo , ma'clocrando- 
ft , moflrino al di fuori di quello c(ìerc_> % 
ch'effi al di dentro non fono . percioch o* 
Infìngati da (peranga di ottenere alcuna-» 
gratta del pre'entato, fanno riffa di volergli gran benc^t: e in at- 
ti, & in parole s'ingegnano , quanto poffono il piu, di hauere iljuo 
fami C-J : quantunque il cuòre del prejcntante lontaniamo fìa dal 
jprefentatoi & penfì ad ogni altra cqfa->, fuor che à portargli alcu- 
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operatane , /a /«fc ^ / / /,,,„ , » „ ® f »® b luere > m ogni mia-, 
da di bxuere dclna ella a ui d r •. « * ricor- 

ne precor/a non /?*_, fa aitai co h h* ^ re jrntatx ffxmaàpcbe l'affettìo- 

concetto ; (£• pù a ì u' n .. . lenire nel fuo reai 
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IL M ASCHEROMASTIGE D I • 

Lodouico Arriuabene. 

-■ . ' ‘‘Ò’ ’ 

isflbertot Federigo iTullio^C^Carccllo, Mafcheromajììgc^t. 


GLI non vi ha, fi come io eftimo, 
niuna fciocchezza maggiore, ne 
più danneuolc fra Chrittiani,chc 
il mafcherarfi,pofto che voi ( òig. 
Tullio) vi habbiate tolto a con- 
trattar’ il contrario. 

Di vero, che no fono io cosi di me 
tratto, che io mi difendcfsi vna cotale pazzia giamai; 
ma intendetemi fanamente;che perauentura non et 
haurà che quiftionarefrànoi. douete dunque (ape 
re, che, il mafeherarfi, non è per fe mala cofa s ma fi 
inerita egli di edere biafimato, femaluagiamente fi 
vferà, come, fe, per rubbare,ò l’honeftà d’alcuna buo 
na femina pafialire,od altrui leuar di terra, huom fi 
mafeherafie. nelqualcafo,chi nò vede,che,nó la ma 
fchera, ma la corrotta intentione del mafehera to, fi 
dee accu fare. & che ciò fia vero, mirate, che il traue- 
ftirfi có la mafehera sfila faccia, nel rappresctarfi al- 
cuna operatione,ò hiftoria,infe,& in ogni lua parte 
honeftiffima,& cómédabile,nó fi difdice. il che no 
auerrebbe,fedi riprcfione fuffe la mafehera degna 
perfua natura, ne monta il dire f che dalle mafehere 
nafehino mille mali nelle Republichc, e turbamen- 
ti fenza tìne.perchefi rifponde, non Dubito fuori 
edere d’infetta menti, e di oltraggi cagione, ma il gua 
tto habito dentro, & la mente maluagia . che fea tut 

A tì 
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ti egualmente cadeflero nell'animo penfieri hone- 

• nelti,&di vlàrelemafcherea quel line, per loquale 
e’ fi pare,che in quegli antichi felici tépi,fufler truo- 
uate, cioè per diportarfi, & prenderealcuno conue- 
neuole diletto, ritenendo i pafsi dentro a’ cótìni del 
la modeltia,&della temperanza, io auifo, che ne voi, 
nealtrihaurebbechedire intorno a ciò: ne fi ripi- 
glierebbe ad alcun Giudice di torto, che da mafche- 
rato fatto gli fu He. 

Mailer. Può chi che fia intorno a quale materia fi voglià 
fàudlare,comepiùgli èagrado,&coiorarelefuera 
gionicon molti lumi, &iplendoridiparo!e;onde, 
abbagliando gli occhi dello’ntelletto dichiafcolta; 

> gli fi tàccia travedere j ma a me sì non Ufcierere voi 
percredéza quella volta, che il mafcherarfi altro fia, 
che vna pura, &femplice vanità, & leggerezza, vfei- 
tadahuominifcioperati,edi picciolaìeuatura. fen- 
za che, gli eccefsi, li quali fcaturir fi veggono a tu tt'- 
horeda cotefta torbidifsima fonte, talne tanti fono, 
che in penfiero non cappiono,non cheadaltrui pa- 
role fi lafcino raccontare, perche io direi, che il tem 
po del mafcherarfi , che noi propriamente chiamia- 
mo Carneuale, altro non fu He, che vna decima fpe- 
tialedi tutto l’anno, laquale noi paghiamo al demo 
nioificomela Quarefima èladecima,che,pur di tue 
to l’anno, digiunando, fi paga a Dio.anzi io mi ren- 
do certo, che quel vecchio noftro nimico, tutto ch’- 
egli intenda a’ noftri danni ad ogni hora,in quelli 
giorni, prefi tutti fuoi argomenti, faccia caualli, & 
nauiperdifertarci. perche chi non sà, che dal no- 
ftro peccareal demonio fi pretta forze, con le quali , 
fatto gagliardo, & feroce, molte anime (fe perfpe- 
tial grada di Dio non fono aiutate) feco trahe a per- 
di- 
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di tio n e. L aon d e, fa n ri Is ima cofa fenza d u bbio fa reb 
be, che, con legge incómutabile via fi togliefie que- 
lla pefsima,&àbomineuole vfanza, laquale fa tanta 
forza alla reuerenda auttorità delle fantilsime leg- 
gile de' laudeuoli coftumi, che, mentre ella dura, gli 
difiolue, Emette in terra.Non veggiam noi,ches’e- 
gliauiene,che vnoin irahabbia altrui , egli attende 
quello maluagio tempo, come quello, ilquale più ac 
concio gli fembra per isfogare il conceputosdegno 
col farealcunaonta,o vergogna a colui, ch'egli dila- 
nia. quante poi quellefeminefono,lcquali,con for- 
te animo follenendo i fieri , & importuni alTalti de’ 
laici u i amadori,longa llagioneia rocca della loro ca 
fiità da ogni ingiuria difefa hauranno , che, venuto 
iicarncuale,& con elio lui vno elìercito innumera- 
bile di demonica pena villo il nemico in faccia,gitta 
no l’arme in terra, & per vinte fi rendono, ma chi po 
trebbe mai dire i ladronecci, & le altre vilifsime cat^ 
tiuità,chefi commettono allhora, di giorno, e di not 
te? a pena che io mi creda, che vno tìerift imo nemi- 
co, che con grande, & poderofa holle dentro a’ mu- 
ri fufledi vna Città, tanto male vi commettere per 
entro, ne tate vccifioni facelle, ne così ingordaméte 
la mano llédefl e alle altrui facoltà, che il tutto vi an- 
dafiea*rubba, quanto i cittadini medefimi fanno in 
quel tempo. Oltre a ciò, quello co n tra fa rfi in qua- 
lunque forma huom vuole, colà panni fommamen 
tè vitupereuole, trasformando in altro quel volto,, 
chela natura apparecchiato cihà,col mollrarci fuo- 
ri vn babbuino, vna fimia,vnafino,& bene, & (pedo 
anchevndiauolo.che,fel’huomo (coineegli èfen- 
za fallo) alla imagi ne, & sébianza fatto è di Dio, qual 
peccato direm noi che commetta colui, ilquale fi di- 
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lettadi fare oltraggio in qualunq; fi èl’vnadiquefti 
modi, alla imaginedi Dio?& quale gaftigo deurebbe 
feguirea colui, il qualejngiuriafle la effigie del fuo 
Rè? veramente grauil$imo.& nondimenolarebbe 
Ja effigie ingiuriata nonaltro mai, che mortasi* do- 
tte 1 altra è viua,&celeftiale. 

A' buona parte di quanto ha u et e detto fin qui, vi 
fi c i ifpofto , & perciò fia bene,che io mi cefsi di piò. 
oltra parlare di ciò. tanto vi dirò, à fod is fa ci mento 
di voi, chequanto fi tralànda,& valsi fuori del dirit» 
to fenderò, da’mafcherati, tutto è dalla natura del- 
là mafehera lontano, laquale, perfe medefuna, cota 
li efietri non produce, ne, perche male vfata venga , 
la deealcuno à ragione biafimare. non pitiche l'vfo 
dettarmi accu far debbiamo, perche talhoragli efier 
citi,& lecirtà intierefi póghinoad vccifione^met* 
tinfi a fuoco, & a fiamma . òlaftampa, percioche dà 
quella efehino parecchi componimenti al publicQ 
dannofi.fonoin le quelle cole non punto ree. ne* 
perchegli lcherani,& maluagi huomini malamente 
le adoperino, deono elìere vituperate, ò tolte del 
mondo, ma alla ragionevegniamo,la qualealle co- 
fegiàdetteaggiuntahauete, cioè,che chiunque ma- 
lcherafu’l vilofipone, vitupereuolmente trattala 
ÌmaginediDio>dico,che,fe noi coloro danniamo,!* 
quali perleneuicaminando,ò doue molto pofiono 
i venti, &i maluagi tépi, pongono fchermo tra quel 
Ji,& i loro vili, dialcun drappo, o di altra copritura, 
poGiamo altrefi quegli vituperare,liquali , perfolo 
piacere, & follazzo,fi afcódono il vilb. che fea quel» 
lo badar fi douelle,chedetto hauete,egli bifognereh 
be con agre riprenfioni il collume di que' paefi per- 
segui tu re, doue le temine vanno attorno con la fac- 
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eia velata, & ne verrémoa dannare buona parte del 
mondo, ma facendomi alquanto più vicino della vo 
ftra ragione, vi dico, non cadere inalcun peccatole 
gnodi punitione,colui,alcjualefattovenil1e di por- 
re alcun velo sii la faccia della effigie del Rè con pu- 
ra intentione > dallaqualeniuna ingiuria può nalce- 
re,comefappiamo. Maio non vorrei pcrauentura, 
che voi, da opinione mginato, vi tette a credere, che 
à me il mafeherar tulle a grado? percioche fermamé- 
teà poche perfone vi potere auenire, alle quali me- 
no piaccia quelta vanità,chea me, ne mi ricordabile 
gli anni piùverdi ini babbi no fatto incappare in que 
Ito errore vna dodicinadi uolre. ne àquefto m’in- 
dulTe tanto ilmiogiouenileappetito,ò ch'io di.quel 
habito guftafsi, ma teilo per non difpiacerea gli ami 
ci, li quali a ciò mi ftimulauano,con folleciti infetta 
menti, ne uorrei anche, Signore, che uicadelle nel T 
Taiiirno, edere mio parere,' che meglio alla Republi- 
ca degli huomini,ifpetialmentechrittiani prouedu 
to non tutte, togliendo uia quefto co(tume,chea la- 
fciarlo, ueggendo noi gli huominide' noltri tempi 
tanto allargati nelledilìolurioni. 

Mafcber. Egli nómi può capere nell’animo, per molto, che 
i maggiori maeftri deidire, s’mgegnattero di perfua 
derlomijchelamafchera, in fe, buona fia.& come la- 
ri egli mai buono quello, onde procèdono tanti tur 
bamen ti nella republica,chefi puòdirittaméte chia*? 
ma re lerna de' mali ? percioche , oltra a q uanto li è 
dettola malchera prefo hauendo per mano il ballo, 
camma chiufa ilati da Venere, & da Bacco, mirate 
horvoi qualefcofcioal mondo ne debba feguire,d* 
tanti, e cali miniftri di danni,edifceleraggini. 

Marcello. Tutto che lo Scrittore dopino, anzi la ìftelìaPi- 

tho. 
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tho, fi toglieflea biafimare la mafchera ,s’egli trarre 
delia fua natura nó la vòlefle,nódirebbea onta di lei 
più di qllo,che fin hora detto fi fia.ma guardare che, 
s’io non fono errato, voi liete in vno erroreall’altro 
fi miglian te, caduto. percioche,fi come io a u ilo, voi 
eftimate,che il ballo in femaluagità contenga, ma il 
fatto fta altrimenti , non efiendo naturalmète il bai 
lo punto piùdanneuoIe,cheilmafcherarfi,ò colà taf 
iefifia. ilcheiomi crederò di fami aliai manifcfto 
con quella vna ragione, tacédotni di molte,perfchi- 
uarnoia, cheageuole mi farebbe di producere in 
mezzOjCÌoè,che, formalméteparlado,(eil ballo reo 
fufle, (irebbe Tempre tale : ma egli fi vfa nelle alle- 
grezze publiche ) ne'follazzi,& nelle nozze, adunque 
egli non è reo. la ondefealcunoaccidentclo rende 
ftien buono, non la natura del ballo, mai mali, che 
dagli federati huomini vi fi fpargono per entro,de- 
ono edere vituperati. 

Mafcher. Egli ci fi fi per efpcrien tia conofcere,il ballo elTere 
d’infiniti mali cagione. là onde fi comeio mi séro dal 
la vollra in contraria opinione tratto, cosìio no dii 
bito punto, chegrandilsimo il coloro numero non 
fia,li quali fi oppongono al uoftro parere. E di vero, 
che,fe noi vogliamola colà con occhio non punto 
lofeo mirare, egli perauentura dauanti non ci fi pa^ 
rerà argomento, onde il demonio più di vigore, 8C 
di virtù prenda,che dal ballo, anzi egli mi ricorda di 
hauer letto, &vdito a valenti huomini, non vna vol- 
ta, con tare, che il diauolo vfa co' Tuoi feguaci il ballo, 
quafi fortifsimarete,laqualevna volta tefa,tantoha 
di forza, che rado, ononmai,fela benignità di Dio 
non gli foccorre,da quella non fi fuiluppano.ma chi 
poti ebbe giamaiJpiegar con parole gli adulteragli 

(tu- 
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ftupri 1 gri n cefti J & leabomincuoli cofc,Icquali no 
Ja mia lingua di raccontare,neperauentura folle 
rebbpno le voftre orecchie di vdire,che dal ballo,fu 
cma in temale, fi dcriuano ? quanti hoinlcidij,quaii- 
te bell cmmie, quante infermità ? fermamente il gra 
di fórno mar e di tante arene non abonda , ne fi ueg- 
gono tante lidie ne lucidi lèreni la notte, quanti lo 
no 1 danni,& le maluagità, che procedono dal ballo, 
deh perche non mi c egli luto concedo di edere bel- 
lo,& ornato fauellatorejòc IcrittorejCheio tanteco- 
fe direi, e tante neferiucrei contra il ballo, ch’egli fa- 
rebbe conolciuto,etiancjio da chiunque lo (lima, e 
tienlo caro, ma poi che ciò edere non può > manca n* 
do io di quello, che a ciò tare è mafsimainènterichie 
fio, a udrò sfogando in partelo sdegno, delquale uò 
caricato, con uocialte,& ru berte, q ulto potrò il più, 
mordendo, & lacerando i fuoi uitij ,-oue che io mi 
truoui, in ogni tempo, & con ognirmaniera di perfo- 
ne:& parrammi di hauereadai benelocatol'uftìcio, 
& fatto non picciolo guadagno, fe alcuno, nel buon 
camino ne rimettefsi, di tanti, li quali fmarrito l’han 
no, feguendo quella matta bertialità. fra quali, fi co 
me fella , & rifo porgono altrui parecchi huomini 
(ciocchi, & infinite donne bambe, li quali poco mo 
Arando di ritenere nellà memoria come loro i peli 
sù 1 dodo imbiancati fieno, fenza porli mente» pare* 
doloro forte di eder belli, & piaceuoli, prendono, & 
menano danze,non altriméti, che gioueni fodero, 
& loro pur mò la crefpa latiugineoccupadeleguan*- 
cieifi come, dico, efsi uaghezza,tnftuilo,&dilectofo 
no de riguardati, così a me dilpiaccionoin {omino. 
& le mene cadede il gaftigargli, io uorrei leloro col 
pesi agraméte sterzare, che forfè gli infegnerei feti* 
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no,fe tanto non neappararono a Bologna . 

^^‘"•Queftogran fchiamazzo, che voi fàtecontra il bal- 
lo, non biafima il ballo, ma chi maluagiamente 
l’adopera, che fe così c, non è da diruene m ìle.ma fe 
(gridate contra il ballote non i Tuoi difetti, voi fenza 
fallo vedete il torto, conciofiacofà , che il ballo Ha 
quale vi fi è contato :&fe non vi tenete contento,^ 
appagato del detto fin qui, eccomi predo con ue- 
re, & uiue ragioni a dimoftrarui da capo , quel- 
lo efieru ero, che purfi dice. Hora,fei ribaldi ope- 
ration maluagia uogliono trarre del ballo,checolpa 
èdel ballo ? munacofà produflemai la madre natu- 
ra, quantunque ftudio ponefle in farla buona , che 
nell arbitrio non fulle rimetto degli huomini per- 
uerfi alla fua natura togliendola,^ conuertirla in 
male, le perdici, i fagiani, i polli, l’uoua,& fi miglian 
ti cole, non fono elleno forfè buone? e nondimeno 
il fouerchio mangiare di quelle è nociuo. uoi non 
truouerete huomodi buon fentimento, che dica 
male del trino, anzi ui diranno i più intendenti, ch’e 
gli uale marauigliolàmenteaH’huomo ;&cui di ui- 
ueregioua,ne prenda, ma percioche dalla più della 
brigata,non difcretaméte,ma comes’auienefinode 
ratamente il più delle volte fi beue, quindi auiene, 
che, da quel virtuofo licore, tanti mali featurifeono, 
quanti perauentura non nechiudea nel fuo vafola 
troppo cu riofa Pandora, non fenza biafimodi mol 
ti paefi,nobilifsimi peraltro'. 

M-ifcber. io fono così fermo di odiar’ il ballo, che , no che ò 
à commendarlo^ in parte i mali, che da lui fi deriua 
no, a far leggieri, ma io non pollo pur (offerire , che 
ricordatola. & inerauigliomi forte, di voi, Signore, 
huomo di acuto ingegno,&di profonda fciéza,che 

fur- 
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(urto fiate alla di fefa di così maluagia colà, clienti (o 
no il ballare, & il mafcherarfi. ma chi si , (e ciò tatto 
vi hauete per dar pruoua del voftro fapere, nella gui 
finche alcuni huomini,non mica zorichi, nedi bado 
intelletto fecero già , de' quali, chi à lodarla mofca, 
chi la gotta, & qual la febbre quartana fi diede* ma 

10 forterrei con più patienza ,che voi cominendafte 

11 fiftolo , la hidropifia,il tifico,ò fe altro vi hà di peg 
gio,che quelli moftrì infernali. 

Tuli. Voi m incolpateal maggior torto del mondo di 
ciò, di che io meriterei le vo lire medefi melodi.# ha 
ureile fenza fallo,fe la palsione libero vi lafciafleal 
uoftrogiildicio,il qualesòio troppo bene comedi 
ritto,# (incero fia. , 

Majcbcr. lo vorrei di grafia da voi, che vi pia celle di dirmi, 
perche quelta voce Cafneuale venghi [propriamcte 
così chiamata ? poi che ilfuo nome folo adai aperta 
vi fàlafuamaluagità. - 

Carneuale è comporto di tre dittioni. le quali di- 
ùidendofi ageuolmente dimoftreranno la natura 
del Carneuale,& la fila virtù: conciofiacofa,che Car 
neuale altro non voglia fignificare, che quello, che 
importano qu erte tré voci,ciò fono,caro ne vale.per 
cioch’egli ne foglia delle facoltà,dell’honore,& del 
lavica. 

Tuli . Nò mi difpiaceil lignificato df quello vocabolo, 

c tanto pi ù,che valere, per coftarè/i coftuma di dire 
volga rmen te parla ndo. 

Fcdcr. siate i ben trouati, Signori. 

tSICarc. Et voi Monfignoreilbéuenuto.Ocomeàd huo- 

po ci farete hoggi p termmar’alcunenoftreliti.poi- 
che da menò so vedere, come foli pofsiamo rappatu 
marfi,e vlcita, laquale intralciata non fia,ritruouare. 

B Voi 
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Fedcr. ,Voi'haTirete , s’io non m'inganno , Signori^ 
fatto male auifo . Perche non vi vedrete per^ 
^ ipia opera , punto tratti delle tenzonate quiftio-. 

J? Di. 

Tuli. A voi gioua di così dire , tale è la modeftia vo- s 
{fra . ma e’ fi sì molti pochi edere que’ dubbi %t 
, quantunque ofeuri, li quali mofsi vi fieno , che 
voi con troppa men dittìcultà , ch’altri non. itti" 
merebbegiamai , fojuere non lappiate , quanto 
più inoltri, li quali fono, al mio parere, aliai mi- 
nuti . , 

Mafcher. Se voi intendete di (pendere inutilmente il, 
tempo, che non torna più mai , intorno a que-?. 
Ile nuouelledi màfchere, &di balli , mhn da fio- 
ra vi faccio a Papere , che io non ci voglio edere 
a parte . aliai fe n’è detto: & ftupifeo come io 
Rabbia potuto così longamente dimorarmi difa-, 
giato dell'animo, che non fono auezzo a tanta lofiy 
tcrenza. ’ v; ,««:• . ) 

Feder. Siete voi, Signore, cosi afpro nimico di quelli 

piaceri, li quali tanto dilettano altrui communal-, 
mente ? 

Majchcr. • S(lonoj&,come antichifsimo nimico loro, con o- 
gniodio, & con tuttala forza di perfeguitargli in- 
tendo. .{ 

Feder. E’ mi piace, che, come io m’aueggio, dalla uoftra 
contela nafceràla quiete mia. è buonoadunq? pro- 
uederfi di altro giudice, al q pale tanto di auttorità 
fi conceda, che iìringer polla le parti, fi, chea fenté- 
zafiftea. 
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Mafcber.- Fate ragione, che quel giudicio, che darébbè 
quel tale , fé la noftra cauta (aperte , rta dato . J 
hauendo quefti Signori , al maggior torto d di 
mondo , voluto piatir meco . & chi è così nM 
mico del vero , che non comprenda , le mafchei» 
ie, il Carneuale, & il ballo , edere disFacitori,8C 
dilsipatori di ogni buon coftume, & diogni ho- 
neftà ? 

Io fono in uoftro podere già è buon tem— 
: & perciò, non che io contra voi voglia far 
lite , ma e’ mi farebbe quel giorno poco la vita 
cara, del quale la precedente notte io hauefi fo- 
gnato di tarlo, non fi dee fcruir Signore contri 
piacere . Eccomi apparecchiato a porgerui l’her-i 
ba . 

I riri A(! - . • ■ I r *f • • » 

tWarc. Il medefimo confermo anchor*io- ■ 

• : _ ; "* 

Mafcher. S’io ben dilcerno, uoi,hauendo fido comincia- 

toa mirare le voltre ragioni, le tenete pocofalue, 
ne ficure.& quindi a igiene, che reftè così piaceuol- 
mente parlate^ ~ rl.c ;r < » i! oiisb-isfb ;iy.r : 

Tuli, v Voi fate non picciola ingiuria allà beniuo--» 
lenza , che noi ui portiamo, volendo (olIazzeuoP 
mente interpretare', che quello, che da noi det- 
to viene con fomma volontà , per bella paura 
fi dica . ma accioche fi faccia palefe , come noi 
non ci perdiamo di animo punto , ne ui habbtó 
chi di tepidezza , ne di* diffidenza riprender ne 
porta , noi , daquefta bora la prelente lite rimet- 
tiamo nell’ .arbitrio , & giudicio del Signor* 
Federigo communc amico , & intendente , * 

B 2 quello, > 
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qu elio, che teftèhò voluto ancho tare, òdi qualun- 
quealtro,come più à voi piacerà , folo , ch'egli huo- 
mo fia di alcun fentimento. hò detto, dico, e dirò sé- 
pre, chela mafchera, & il ballo, co fé non fono , in fc 
medefime,maluagie,& che, per loro natura, non fo- 
no vitupereuoli. ma fi bene coloro, li quali perù er- 
mamente vfàndole, Porgono materia di turbationi al 
|à republica, molestano la communequiete, & tur- 
bano la pace de’ buoni. 

Mafiber. _ Se vn fallo in vno fenderò f u fle , ufato da’ molti, 
neiquale incappafiero i caminanti,non verrebbe e- 
gli in concio a’ tatti di ogniuno,che via tolto ne fuf- 
le è fi veramente.anzi,ch'ellendogtà vn valente huo 
tnoaddomandato,fe in nonsò che (luffa vi hauefle 
gran quantità di huomini, accortamente rifpofe, fe 
vno, fenza più, haueruene veduto.&ciò dille egli, p 
che vicin del luogo vi era vna pietra, nellà quale ur- 
tauano quanti palfauan per quindi , ne vi era chi la 
pietra, communeoffenfionedi tutti 1 piedi, tanto, ò 
quanto trahefie di luogo, fuor che vno . ilquale fo- 
lo fu, da colui, di chi io parlo, ellimato meritar, in tà 
to numero, di efier detto huoino.hora chi dirà le pi- 
etre efier mal uagie in feftefle ? veramente che io mi 
creda niuno. ... .A 

Tuli Vedete come noi fauelliamo.il faffoè nociuo a 

chiunquedentro gli percuote,# faglidano: Jaqual 
co fa della mafchera, ò del ballo non è; perche efsi in 
niunaguifa offendono altrui, fe già egli non ama- 
^ no di edere offefi. ma come fi può eglilemprefchi- 

uargl’intoppi,fi,chedi(àuedutamente talhor non 
s’incefpi ? onde e’ non mi pare, che la fimilitudine, 
à quello pruouare, che voi intendete, troppo accori 
eia fia. 
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Mifcber.Sie. ella atta. & vdite come . Non furono le mafche* 
re,& i balli truouati per maleopcrare,ma per piglia 
re alcuno honelìo piacere, & per gioire. & come fi 
legge nella Seri tturaSacra,il fecondo Rè de* Giudei, 
periòna di tanto pregio, che al giade Iddio piacque 
di nominarlo huomofecondo il tuo cuore, danzò 
auatialTarca,che che ne Tentili eia Tua vià piùbella, 
chefauia,conforte.Iaqualenericeuèancho il galli 
gamento da Dio,pchccondotta fi fude à prouerbia- 
re il marito, per così bella,& pietola operazione, ché 
te fu quella, hora percioche,& la rnafchera, & il bal- 
lo altrui danno materia di trafandarei& vis’incianvj 
pa,quafi ad vna pietra di offenfione, &:di fcandalo, 
da moltùtienfi da’più faui huomini, che quella, & 
quello debbino hauer bado dalla republica,per tor- 
re materia di trapaflare in alcun’atto ilfegno della ra 
gione: non altriméti,che il fallo rimuouer fi dee, per 
che offefa non ne riceuiamo. 

Marc. Cecino hoggimailecontentioni, che troppo fo- 
no fconueneuoli fra gli amici. & fauiaméte parlò co 
lui, ilqualeaffermaua, le colitele, & le ritrolieedere 
neH’amicitia, quale nel nauigare fono gli fcogli. & 
perciò doueru da chi che fia,cui piace di mantenere 
in illato Tamicitia , edi non violare le Tue fante leg- 
gi cellàreda cotali mancamenti. perche, pollo che 
huom da principio fi cótéda di nò abbadonar lami- 
co^ in ciò, quanto può il più, ponga lludio,didìin 
dì le ridediuenendo maggiorila non longo andare, 
tutta fi fentono dal cuore diuelta la beniuoléza,per 
molto, cheamati fi full ero infiemeda prima, tata in 
procedo di tépo ha forza vna cofa, quantunque e* li 
paia leggiera, e da nonfarnecóto.così,da menomili 
lima tatuila, veduto habbiamo talhora apprenderli 

vno 
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Tno grandifsimo fuoco ;& da poco humorecon- 
fumarfi i marmi, & le pietre ben falde, fé auiene, 
che {òpra ui cada longa ftagione.matempoèho- 
mai, ch’io vi faccia parte di alcune quiftioni, nel- 
le quali caduti fono alcuni GentiIhuomini,neiraI- 
ber^o dell’Illuftrilsimo SignorPirro Gonzaga, Ca- 
uagliero di ìoinma bontà , & di valore incompa- 
rabile . le quali percioche nuoue parure mi fo- 
no , & alli ftagione fembianti , nella quale noi 
fumo al prelente, ch’è di Carneuale , e’ mi pia- 
ce di raccontarle . per tal conueniente, che, poi 
che recitate le haurò, io lenta il vortro parere. • 
auenne, che , ragionandoli de’ veftiri diuerfi de' 
mafeherati , ui hebbe chi dille , la màfchera , efa 
fere tutto il mafeherato, in guifa, che,fe vno fa- 
rà traueftito da facchino , cortili non prima la 
mafehera tratta fi haurà, ch'egli non firà più fac- 
chino, quantunque elio habbia filo faccoin (pal- 
la , e tutto l’habiro facchinefco indofio . alcuni 
diceuano , perche à coltui la mafehera manchi • 
quanto à tràrfi di dolio l’habito penerà , tanto 
facchino douerfi chiamare . ne buona faceuanò 
quella ragione, che la mafehera tutto il mafehe- 
rato fia . altri , vna uia di mezzo tenendo , s iti-* 
gegnauano di prouare, chequefto nè facchino, nè 
qu elio che è, lenza l’ha bi to, fa rà mai, ma fa rà vn ter- 
zo che. hauete intefa la quiftione, hora attendo il 
vortro giudicio. 

*»-• /. i, i-A'J. euoim: :r ,i 
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filler. Potete voifenza faticarci più oltre , arrecare le 
rifolutioni di que' valenti huomini, & noi lenza 
darfi altro impaccio, ce ne acqueteremo, {landò có- 
tenti al quia. & ci ballerà vfare quella Temenza , egli 
lo dill e. 

k f 

* ' • ff * *. • I 

*JWarc. Deffdero fòmmamente di udirui a fauellare di 
quello. 

i l " .*1 

Majsber. Voi Signor Tullio, e tra perche fiete molto più 
intendente di me, & perche manco delle mafche-» 
re nimico, ch'io non fono,potretefodisfareinciòal- 
la voglia del Signor Marcello, poi che moftra tanto 
dihauerlocaro. i 

Tuli. Farollo poi che me lo imponete . Io lodo il 
terzo parere da uoi narrato , & vaite il perche. f 
la faccia fenza fallo è la più nobile, & la più de- 
gna parte dellhuomo, & per la qualeallà notitia 
fi uiene delle perfone . hor^, fe Thuomo di que- 
lla manca, jn quanto chegualla l’habbia , (paru- 
ta , ò contrafatta , fi ch’egli paia vno de’ Baron— 
ci , chi non vede, che a pena colui huomo fi dee 
chiamare è hora , la faccia , per fe fola , non 
balla a riponere l’animale nella fpetie deli’ huo— 
mo, mi ui fi richieggono ancho le membra, con- 
fa ceuoli all’ huomcTdellè quali fe quello animale 
patirà difetto , niuno il chiamerà mai huomo . 
percioche , pollo , che nel mare fi trouino le 
Kereidi, & i Tritoni , quelle , & quelli co* vi- 
fi Immani , non per tanto non uferà alcuno 

di : 
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di dire,ch’e(si huotTiini,ò donne fieno , mancando 
dglino di quelle membra, fequ.di alla fpetiehumana 
iono richielle.così chiunquefarà dimébri Immani 
fòrnito,mafenzafaccia,inniunaguifi Iiuom fi pò-’ 
trà appellare. & perche le ueftimenta nel mafchera- 
to,il quale non vi ha dubbio, che un huom finto nó 
fia,fono le membra, & feruono in quella vece, p mol 
to ch’egli, dellè due, l’una fi habbia di qucflecofe, ne 
l'huomo tìnto farà,ne il uero. no’l finto, perch’egli è 
difettalo, mancante, no’l uero, perch'egli, in gra 
parte, è tìnto, & fotro mentite laruefimollra, &al- 
là fittione,& alla uerità egualmentemanca. fi come 
uoi,ftatuaquellagiamainon chiamerete, di cui la 
loia teftj ui fi prefenti daitantnneil bu{lo,fcemodei 
capo, altresì degnerete di quello nome, da quelle ra 
gioni, fenon m’inganna il mioauifo,leggier colà he 
lì raccogliere, comeque’terzi, da uoi raccontatilo 
na opinione hauelTeroj&allo’ncontro friuole tulle 
ro q u elle d e primi, & de’ fecondi. 

Marcello. p,' aee ini il uoltro giudicio,aIquaIe io credo , Si quel- 
lo i ntedo fegu i r e. ma tì d i r e a 1 c u n e d el l a 1 tre q u i ft io^ 
ni.Poco fa c nata una gara fra alcuni mafeherati per 
io precedere, caminando, l'un , l’altro, ondeuenuti 
prima a u illa ne parole infieme, e da quelle a gli urti, 
&à’ calci, tuttes’infranferole mafcheresùla faccia, 
ÓCcon quelle inficine tutto il uolto fi ruppero con le 
pugna, le quali haueano,chepareuan di ferro, ne fi 
lafcia rono in capo capello, che loro uolelìe bene,<5t 
conuoltifi per lo fango, tutti i pjnnt,& del finto, & 
del uero huomo,f» (tracciarono in dofib;& fi a que- 
llo fatto fi ftudiauanOjCheperauenturalagragniuo 
la non cade con maggior furia;nepoteuano più fot 
mar parola per oltraggiarli fi anlàuan forte. & fieno 

che 
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che da tnoIti,che loro fu ron d in torno , quantun q; 
arila maggior fatica del mòdo , furono difpaiati, cr* 
fènza akun fallo pericolofa la ritìfcita di quella mj- 
fetiia. Hora,dallò accidente di quefta ritta mofsi a W 
cu ni entrarono a fauellarecome vnomafcheratoal 
l'altro dar luogo debba, vi hauea chi diceua non do 
uerfipor mente a* luoghi, maqualehuomfi truo- 
oattè per via, tale procedette, carni nando auanti . 
allegando a difefa di cotefta loro opinione , che le 

mafchere,fonotuttemafchcre,& chegli huomini 
grandi ftudiano di nafeonderfi quanto poflono il 
più- & perciò fotto vili habiti fouente celando fi vani 
no. & allo ncontro i meccanici, & i plebei prendono 
vefti menti , non quali loro fi conuerrcbbono , mx 
ricchi, & pompon, per quello parere , cheefsi non 

fono . onde ne fegUirebbe, volendo noi in contra- 
ria fentenza aquetta pattare, chevno Signorcda- 
rebbefouentead vno uilifsimohuomoJa via,alter- 

uo il Signore, il padre al figliuolo, & ftmiglianti di- 
fètti naicercbbono in coppia . altri affermauano , 
dou ere il mafeherato precedere, il quale piu ricca- 
mente veftifb futte. conciofiacofa , che muno in- 
douinarpotta,chirhuomo mafeherato fia . & elle- 
re cola ragioneuole ìftimare in dubbio , che 1 huo- 
mo fia qualeThabito lo ci fa vedere, anzi vuole vna 
legge-che fe vno fa forza ad vna uergine, occultata 
lotto l’habito della meretrice, chea colui, il quale la 
oppreflè, non ne debba quella pena feguire, che, a 
chiunque vna vergine violata hauette dar fi deureb- 
be. pciochel’habitogiufta cagione tildi i farlo cade- 

re.& oltrea ciò egli è vno cotale proli erbio in bocca 

dc’leggifti,cioè, che i qllo habùo deelliuomo eflerc 
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giudicaro^nelq.yaJee’fi vede.allàoppofitionexosl, 
oifpqhdeuana, conceder fi, che vno d’infima natio* 
neto^àiuogoad UriTigrAnde^&gli altri, detti di (o* 
pta,fi vedrannofouerchiatidachi.e’fi pare, cheme-> 
ilo efierdeurieno, ma ciò non fà forza , perche non, 
fi conofcendo fra loro* quanto fi fa in quel cafo' t UÌe*« 
ne ifeufato. séza chela mafehera feco arreca vna cq* 
taJc libertà, fingédofi^che, fottQ.i nuoui habiti^l’hua 
mo, vn’altro diuenuto fia, che poco fi attende a que ; 
fte maggioranze, diceuano di più, chele vno fi maf- 
dhera in habito reale, chegli fi dee attribuir’ il luo- 
go fuperiore da chiunque non è à quella foggia ve-, 
ifito. quafi che, concedendolo il fignor dellà terra. r 
quanti fi uogliono màfcherare , venghinP à godere» 
ijpriuilègi, li quali loro la mafcher^duqpa,^ il tépo-. 
del Carneuale. nella guifa ,che noi vegliamo crear-, 
fijn alcuni paefi,à tempi determinati, Rè, Reine, Diij 
cheli e, & Contefi^a Uè quali è dato di commandare r 
& a loro còrnea perfoneauttoreuoli i Pgni.uno vbhì: 
difee. & pollo che il.Sjgnore , ò’t padre, il co hi ma iv* 
dato fulle, sì non può egli in pinna maniera far ri—, 
fiuto di alcuno commandamènto,il quale tocchi al-, 
làau trorità del comraandantejaer feruo,ò Signore,, 
ch’egli fia. . ; ;.i, 1 

^ tlber . J Quella conclufione non mi difpiace :quantunqr 

intorno à quella e’ vi farebbe aliai che dire. . .a 

iSlfarc. DalJè ragioni, le quali pollono parere altrui affai 
colorate, con le quali fi conferma la conclufionegia. 
detta, tra fiero vn’altra quillione, cioè,fecoloro , li 
quali foffrono grandifsimo difagiodi danari, per pa 
garei debiti loro, e temono di andare d’intorno, per 
no n i nca p pa re n e’ la cci de’ b i rri , fieno; fi cu ri da co ta 
li fqrrunofi cafi Cotto la mafehera, quafi fo’tto l’armi 
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<TAoWl!c,' Ò ftmòi r egidedi Bellona? ffepircua nd 
prinib^ffiefto, chedouefsimo dire, cherì, perederc 
iqBeftdpriuilegió de’ maschera ri, loro concedutadi 
chi licétia può dare di mafcherarfi,che quelli fo no^ 
li q u a 1 i fi édo ri o al go u tt no del 1 è K e p u hi iche, & d el 
!è Cifri, ché viu e leggi eflendo lo poflono fare, nell! 
manièra, che ad’ uno fi duona,di nó potere,per debi 
ti^elìer tratto di cafa Tua. <3c ad vn’a Jrro ,che per cer- 
to fpàtio di tempo, egli noi! pata moleftia daTuoi 
creditori, cóntra quélti muoueuano altri dicendo j 
ciò non efl'er vero ; & affermando, ogni mafeherato 
dóuerc,di v.nocòralepriuilegioyhauerepoca ficur* 
ri: apàreedii ( pfaceua,cfaefi guardartela confuetudi 
ne de’ luoghi & queftàparere andò innanzi. : 
Tali. Et à queftaftì’aècórdo anch’io; :c v: j \ 

Marcello Appiedo difputofsi,fe il mafeherato ,cÒmettitcn 
fedi aìcu no eccedo, dee edere pi Magramente puni- 
to, &édòfi* 4 fckera^to^ una parte pa rea, eh e la lic$ 
ria,chè Ilari nò lé p$rrori^,iri renaio di cariieuale y di 
potereingran parte fare quello , che uogliono, - do- 
ti effe per i feri fa àflai Sufficiènte, ferutre:& perciò 
ydirfi le perfone, di que' tempi ,quafi toJcedi feme- 
defime, andareadalta vocegridadoperlepubliche 
ftrade,& perle piazze, ringhiando, falubellando,5c 
iinperuerfaridosi fattamente, che, chi hà punto di 
lenti mento dihuomodtupifcedel come in anima rx 
gioneuolècappia tanta fierezza, & beftialità. d'altra, 
parte argomento pareua ivo punto fieuole,che,per-> 
mettendoti dal fignore il maicherarfi,perconfegué.~ 
re, che huomo furie ficuro d’oltraggio moftraua che’ 
procacciar fi do u ed e, anzi, che, da principio la mas- 
chera coneedendo^nfiemclafàluezzadi chiunque, 
pvomeda bau cric, della quale Sollecito diuenuto, la, 
il ., u C 2 ingiù- 
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E’ Ini fi farà dunque forzala quello, che io veggio , le 
mi fi vieta il difenderla caufamia.ma chi farebbe di- 
fdetto a così caro amico, & fignore ? perche io diuife 
ròdi ciò, che m’imponete come la prò il meglio, fieli 
ro, che quelli Signori,col loro molto fiapere, fuppli- 
rannoabondeuolmécedoue io mi truouerò hauer 


mancato. 

Primieramentevorreimodone vcftimenti, ne’qua 
lifconciamétefipendendo,impouerificono molti. 

Apprefio io non uorrei,chefi mafeherafle feminaal 
cuna di mondo, perche elì'e non hanno di quello al* 
leggiamento bilogno, ilquale per li malinconoft, & 
per gli afflitti fu ritruouato, & per alcun diporto 
prendere in occultoad vn tempo, òC in palefe. 

Oltrea ciò io non vorrei, che dona alcuna da bene , 

& collumata malchcrar li potefle,fegli occhi del pa 
dre,del marito, òde! fratello, séza più,nólefacefl~e- 
rofeorta. conciofiacolà,chelafeminaèquafi incoU 
ta vite neH’horto , che non ha palo douc appoggiar 
fi polla. & come le fem in e lenza la prouidenza di al- 
cuno huomo fi lappiano regolare, aliai manifella- 
m ente fi può uedere. 

Ne mi piacerebbe, che fi permettefleufcirdellèloro 
cafefeminemafcheratedi nottetempo, pollo che i 
più congiunti parenti le follerò guida: perciochela 
notte c madre di mille fciagurerK porge il buio di 
quella ardimento, & ampia materia di commettere 
tutti gli eccelsi. & fi è per efperientia veduto , non 
vna volta, ma molte, fa rfi da parecchie femine per- 
dita della loro honeltà, fiotto le tenebre della notte, 
d’intorno andando, che dianzi erano Iute inefipu- 
gmbihj&inuitte. , 

Vorrei anchora , che le danze fufl'erobrieui v^ns^ ^ _ 

per- 
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pièrciochclongo fpatio durando, fpefle fiate pródu- 
tono molti danni, in aglina mente dopo cena ; che, à 
dir ni il vero, io nonsò uederecomealcuna honefid, 
alcunbel cofiumc, nè alcun bene polla dimorare in 
compagnia del lòuerchio mangiare,del bere, del fon 
no,& del buio. & voi là pete, Signori, quello diedi 
quella giouenca'auenifle, chiudendogli occhi ne! 
Ibnno l’occhiuto Argo; & pure hauea tanti occhi. 
Cooueneuojecola ancho farebbe, che i mascherati 
caminaffero con inodeAia, quanto fi potelìeil più, 
lenza far tanti rumori, mettere tanti Aridi, vrlando, 
& mugghiando à vfo di animali mancanti di ragio- 
ne. recandoli per la memoria fe edere huom ini, nel- 
la folaragione differenti da glianimali bruti, nctàt 
rcy òdire ingiuria ad alcuno , onde vlcir veggiairio 
poi molte brighe, & vccifioni,dallèquali furgone al 
la fine fierifsimi tempi, & gra tempelte, & ne fon 0,1 e 
Cittd fotto (opra volte. ma che dirò io,chemolce na 
tioni, quantunque barbarefche, òf Arane, fi ridono, 
beffanfi delle tante follie,che dagli Italici humo-i 
ri uengono fatte fotto le mafehere ? 

Et perciqche, per raffrenare i popolinoli ui ha, fi co 
me io eAimo, più acconcio morfo,chela paura, dell 
d ererei, ch’oltre ad vna buona ficurtà, cheil Princi- 
pe dar fi fàcefl e da' ma fchera ti di uiuer bene, egli mi 
nacciafie loro vna feuera rigidezza,qualunque vol- 
ta elsi,dimenticatifi della Immanità, non uacandoa 
quedecofe, che a perlònecoAumatefi conuégonoj 
turbafiero la commune quiete, & recalfe poi le mi- 
nacele ad effetto , lenza dramma Ibernare del debito 
gafiigamétojhauédo eglino pepeato in alcuna cofu 
lbfpiacemi ancho di uedere huomini,&donne veo- 
chili imi bau ere uaghezza di malcherarlì, tanta, che. 
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iene flrtiggoho affatto. ne ui Im giou in etto, per ua-ìi 
rto,& fcioperato,ch’egli fi fiacche uinto non uenga* 
dalla colloro rimbambita fciocchezza. & perche il 
iolo d eliderio di condurli a commettere, quelle ua* 
rii tà i nd u rrebbe cenfo re meno, che Catone • feueroi 
aliai, a torre lor luogo, l’ottimo Principe metterà iiv 
bando quelle matte bellialità. 

- Se il mio dire non è per darai noia, egli mi gioua, 
fi comeconforme à quello propofito,una rideuole 
hiftoriettadi raccontarui.Fìi in Ferrara >nobilifsima; 
Città della Romagna, come fapete, un gétilhuomo, 7 
gradeamico mio, il cui nome mi taccio, il quale buó 
tempo dimora tofi in quella fplédidilsimaCortedi' 
Màtoa, venutoa mortequel ualorofo Signore, a cui 
egli haueua,in gradohonorato , lo nga mente ferui- 
to,quafi di ripolo uago, come quello, ch'era di anni? 
pieno, alla patria fi ritornò, hora, quafi dique’dr,à> 
me, per miebifogne, conucnnediandarea Ferrara, 
perche la uegnéte mattina per tempo, per efierepoi 
libero a’ miei negotii, effendo andato a uifitare il gc 
tilhuomo, lui in compagnia di fei altri, tutti ueftitt 
da facchino,&conlemalchereal uolto, ritruouais 
dal quale con molta benignità riceuuto,& riprefo-* 
mi -prima con dolci parole, percheitofeco non fufcL 
ad albergo, ridendo mi dille, amico, a quello , ch’io: 
ueggio,uoi moftratediefleredanon picciolamera-: 
uigliafopraprelò,ueggendo me, huomo per età mai 
turo,& filofofo,uellito da zani , ma acciochein uoi 
in molti doppi moltiplichi la merauiglia,io uoglio, 
che voi vediate chi quelli fieno, li quali, quiui, in ha 
bito facchinefco dilpolli fi fono di tenermi compa- 
gnia, quindi riuoltoa’ compagni, ne gli uennecara-t 
mente pregando, che, per a more di federo piacellc 
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di carezzar m i, & di haucrmi caro, perche egli mi'a- 
maua più chealtra perfona del mondo. la qual cofa 
efsi fecero prontamente, ma io ftupì veggendo i fei 
molto più anttchi,che l’amico non era.In quella, ec- 
cori entrare fette temine vedi te da cótadine,in hibi 
togiouemle,&có le mafchere,dellè quali egli nó mi 
ricorda di hauerc le più belle veduto già mai. ne,per 
molto, che p tutte le botteghe di Modona cercato fi 
fu (le, le più vaghe fi farebbono potute truouarerma 
le femine erano accède in guifa , che faccuano gran 
villa di doucr edere le più belle cofe del mondo, a 
qftedónel’amico téneil medefimo fermone, che fat 
to haueaco i cópagni. & quantunq; e’ fi parefle,chc 
ciò fuffecontra loro piacere, le indulse a (coprirli il 
volto, e toccarmi la mano, io non potrei con parole 
fpiegiruiquantafulserammiratione,ch’iohebbidi 
quello, & prefso ch'egli nó mi parea di fogna re.per- 
cioche non vene haueua tra quelle femine alcuna 
perdi poca età, ch’ella fi fufse, che nata ad un parto 
non fembrafse con la moglie di Priamo, ò con la Si- 
billacumana. Scarne non potea nell animo capere, 
come in un luogo, & in un tempo tana vecchiezza- 
raunata fi fulse. ma l’amico, prefòmi per mano, in v- 
na altra camera mi condufse, & quiui ridendo piace 
uolmcntemidimandò,chentequella cópagnia pa- 
ruta mi fufse ? al qualeanch’io facendo gran rifa, ri- 
fpofi.chea me non andaiia perla memoria di hauere 
veduto, ne letto fi migliate cofa giamai,fuor folamé- 
te, che di Heliogabalo ne'fuoi con u iti . allhora fog- 
gili nfel’amico,io ui priego quanto più pofso.che ili 
piacciadifeguitarnecosì dalla longa, che inbricue 
fpatio,uedrete, & vdiretecofe merauigliofe. la qual 
colà io promifi di fare, quindi prefo commiato dal- 
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#3'mico>& da gli altri y mi partì . &pòfimita luogcfj 
doue io la bcllav& lieta brigata vedere, <3cvdirepotef 
fi, sézà etterveduco.neguari ile t te, ch'ella vfcì, tutta 
(inghirlandata di uerdifsima hellera ì& pòi, che ali 
-quanto hebbxro tatto disamino, alfuono di vnk 
cornamu(à,chevno di que’ vecchi traile fa ori] in co 
minciarono tutti a cantate 1 ; & trà che, fi còme noi 
-leggiamo, fono Ife voci de’ vecchi per lo piìgper effe- 
a-eeglino catarrofi, poco fbauf ad vdire, &che,nellà 
-fefteuole compagnia, non vi hauea chi conoflefl'c 
wnanqta di mufica,per qu dioiche ciafcunshe gli v- 
*jdà,che»tii gente in numera bile, ditte, quella riufeì la 
cniùin;ujou3,& ftrana mufica^che mai (entità fi fu Ife, 
Scoppiando ddlèrifa tutta la Otti, appretto , per- 
che nulla Inacaflea quel merauigliofo piacere, due 
diloro-incominciaronoa ballare, ina, ecco feiagu- 
• xa, mentre cheti mafeherato prende vii (alto , comò 
y colui; che non era troppo leggiero , addotto caddè 
alla mafehera ta, & amendue andarono a truouare il 
terreno. & fu così (concia quella caduta, che flet- 
terò, fenza poterfi muouere,longo fpatio,a così dt- 
(Ufata villa trahendo da ogni partela turba, hora, 
«el cadere, i lacciuoli del lè tnafchere fi ruppero , & 
•per l’impeto dellà percotta ,loro faltarono lontanò 
dallè faccie, le quali grinze, & piene drcrcfpe,con gli 
occhilagrimofi ,rol$i,& rientrati in dentro, chèa 
pena fi difccrneuano , dierono ad vna hora non più. 
guftaro diletto à chiunque gli vide. & ainmadlre- 
aipleeflempio à’ vecchi di non incappare in cotali 
farnetichi. ; ni ; v. ? ; . .. n ; ‘ i 

Tuli. -i^:Da corali farnetichi a punto, coineio vitreni- 
ua contando, vorrei, die il Principecon alpre pd- 
• . .■ • j;V. D nc j: 
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«Jie diftndéfse i vecchi» non comportando che, oltrfe 
ad vna certa età, fi mafcherafce perfona. 
jfttf perche noi veggiamo. (oliente indofso a’ noftri 
j&iajcherati molti habiti,&molte diuife bizarre,&mo 
jftruofe^ufficio £>rà di chi regge, di correggere que- 
lli difetti. 

Odiali fono quelli difetti ? 

Voi potete tuttodì tiedere parecchi vediti parte a l- 
làTede(ca,& parteallàSpagnuola.-altri vi paiono in 
villa Tu rchi,& Indiani ad vn tratto, co fe, ad huomi- 
Jii di fen.no poueri^ion punto difdiceuoli. appreflo 
parecchine vedcete,l’habito de’ quali moftfa,che£e 
no vecchi,^ la mafchera modrcràgiouque^ ur mò 
.entrantendlà primauera deglianni.fiioL.t v.eftimis- 
fti d* quell ’aìtrofono da faldato», ■& la mafchera èdi 
jvilifsima fante, ma che direm noi dei tanti, & così có 
tra fatti vifidi mafchere, rincagna ti, laidi, (partiti, & 
horribili, chefi veggono ? quale con ia. fronte larga 
sì, che poco altro vi hà in quel volto ^alcuno con un 
.folo occhio, come i CiclopiiqueU’altro séte del guer 
cio,ò del (Iralunaro, & fe ne poflòno vedere in gran ' 
coppi* co’ mafcelloni di afino, di bue , òdi porco jò 
con vn na(ò longo due braccia, & con la lingua non 
■punto più corta, chc’l nalo.&infinite altre beltialità. 
oofe tu tte da fare per iltoraacaggine le pietre (altare 
del muro,&fuggirfi, non chealtro, hora, fe quelle 
colevi noia no, ii come io credo, pcioche honefti,& 
collumati huominifiete,chedeurannoqueftealtre 
/are,cheiolòno per raccontarmi noi veggiamo trat 
to, tratto vn facchino,con fuo Tacco in fpalla ,& al* 
.quàte pénedi cappone in vno cappello, tutto fdm- 
Xato,ftrignere,& frenare vn bellilsimo ginerto, od 
vn.cprfieio.& ne’publichi tornei quanti tacchini, & 
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«fuanti villani, la doue nobili, & valorofi Cauaglicffc 
déti rieno fol i ha ucr 1 uogo, 

-1D iCatynncicittfiorrnOy&lorornoSfràfamoK - ; 

& tìon fono qUelleuerimente opera rioni difdiceu®* 
li,& da nó farfi in alcuna guilà ? Et perciò, chi quelle' 

. fconueneuolezze emendarteli come io auifojfareb* 
bebene. percheauantunqueappòi materiali, &roz 
zi, quelli ammaeltramenti perauentura leggieri pofi 
fino parere, non è egli perciò , che agli intendenti 
huomini,& di buono intelletto non fieno accette-* 
uoli . ahi vituperio del guallo mondo . quante : 
fono le follie, quanti gli eccefsi,a’quali, non fi pon* 
mente, ò fevi fi mira, non ui fi firta lo lguardo,lenon> 
fealcuni per ifcufargli,& per diminuirelaloro mai» 
uagità. &a megioua di credere, che ciò adiuenga 
perche tu ttid*vna pece macchiati fumo. ri- 
partili ancho in tutto fuor di ragione, che, chi ab > 
trui deue dare danari, ò chiunque ha tanto di vitiO« 
in fe,che ne brutterebbe la corona imperiale, negli 
habitìmafcherali, quafi in Acroco rinto rico u eran- 
dofi, s'ingegni di fcioglierfi delegami de’ debiti,ò al- 
meno di allentargli, non fenza grauifsimo danno de’ 
creditori,efdebirarfiinguifatale,di vergogna , in 
quel mezzo tempo, le inani fuggendo dellàgiultitia.* 
ne ciò fi deurebbelorcóportare. chegià le mafche- 
re non fono Ali li, ne Città di rifugio^ e Thefeo,e Nu i 
ma, che mifero la leggedeirAfilià in illaro, non la di > 
ftefèro mai tantoché vi raccoglielìero i mafcherati. » 
chequantUnquedi que tépi nellà forma non vi fub* 
fero i mafcherati , nellà quale elìer gli veggiamo al * 
prefence,eglivi era però alcuna i magi ne di elsi.erten 
do aliai màni fello , nelle cofedellà natura, nellà fu* 
riatiuità niétecffere perfetto : il che ta ntatmaggior-*; 
. i Da mente 


r 


rii Maficheromaftige r?b 


• ^ ” — » * Vtoh — ^ | 1 ^ 

mente nellè cofe arti ficiite dee hau er luogo , in quii» 
to, che di minorvirtii,& eliicacM è quelh, cheque^) 
la non è. le lettere,&learmi hebbero debile princi- 
pio; rria le marii hor quello.* : hor q u elio porgendo»* 
ui, le produllero al fornirlo, &a quella perfettione;! 
nella quale Ariftotele Tvne, & Giulio Celare Taltre 
ripofie. i fiumi doue nafcono Cono poup.ritsimi di ac 
quej&quella Città, che.hori nel Tuo Peno vn millioiì 
di perfone raccoglie, già fu piccini borgo, & pochi 

I >aftori, fiotto pouere capanne, Thabitarono. ma vo- 
ete voi dcllà mafchera alcun veftigio, od ombra? f 
miratei teneri fanciulli* li quali in tacendo loro gi- 
uochi puerili , volendo altrui metter pa.ora,amen- 


dubitereidia ronde,cheda vncota 

le fatri^hauerelamalcherala Tua origine tratta. aie 
ciò ui dee parer nuouo, od iftrano, le voi rigua&ip - 1 
retealquatoa'principij dell’altre cofie. credete voi, 
che Tarmi, quali noi le vergiamo , & vfiiamo hora,, 
truouate tu fiero ?q uè' primi rozzi huomin^h qua [ 
li paficeuanoi loro armenti, a quiftion perla più, ò, 
per la meno bontà de’ pafichi venendo talhora, ado- 
prarono i pugni, fit ibadoni. quindi, in procedo di 
tempo, aguzzandoli gl’ingegni, predi tempre al ma- 
le, furono Thaftetruouate,lequali preftamentear 
marono d’olla, di ferro, e di finitimo accia io, fecon- 
do la loro pofsibilità. appreflo truouofisila fipada mi . 
cidiaIe,eTaltre armi tutte di mano in mano, che noi 
habbiamo . chi non ftupifice del come venilìe nel 
mondo l’artiglieria ? etantealtrecofe,da bafsifsimi 
cominciamenti nafciutc, le quali volendo con paro- 
lcfipiegareilcatalogodellènauijchéaTroiai Greci 
portarono, racconterei, anzi peraucntura la Iliade 
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tùtta . hòrizi, per non fare di ciò piùlongo fermone, 
& per rientrare colà, dou e più largo discorrer dee il 
rioftro ragionamento, conchiudo, che, in pregiudi- 
ciodellà giuftitia , & de' poueri creditori fofferir nò 
fi dee, che qfti maluagihuomini, in niuna guifa dal 
le mafcherefifenoafstcm*ati > anzi,comedi fieri nimi 
ci, e a'iftruggitori dell’hauere,& della vita degli huo 
mini, chealla loro mina ogni fuo sforzo dee ogni li- 
no apparecchiare. 

Alafcber. ( Le cofe ragionateci da uoi degne fono di alcuna 
confideratione. tuttauia io Tento vn fiato, non pun? 
to dolce, chegia contra vimuotie.perchenon pochi 
la ranno coloro, al giudicio de’quali uoi non piacere 
tecòriquefteleggimafcherali. perche efsi diranno , 
il tempo del. Cani eual e, ed ere tem po da fo 1 lazzo , & 
da traftullo/&chenò è capace di coteftafeuerità,ne 
di tante, & così fatte ftrettezze. le quali non hanno 
luogo nelle Città, datefi a’ pia ceri in quella ftagione, 
la quale voi commanda te, che più riftrettafia fotto 
il freno della ragione, cheil rimanente dell’anno, nel 
qualeda queftfdiletti fi cefla.ip fomma diranno, che 
il proporre fimiglianti cofe ad vno T imone , & ad v- 
no cittadino di bofchi, anzi che di Città fi conuéga? 
& che ad vno tale fi deurebbe imporre per peniten- 
za, che non hauefiea veder mafchere mai, nealtra vi 
fta,che bella fu (Te. anzi, durando il Carneuale, che 
in Lacedemonegli conuenifse di dimorare, la doue 
pera uentura luogo potrebbono ha u ere le /u eleggi, 
come qlle,checoncepute fieno ad vn parto cògli or 
dini rigidifs.di Licurgo, òdi Dracone, li quali erano 
fontti colsàgue. apprefio dirano,che non vi ha pfo- 
na,chenó fa p pi a, in que’ tépi giouarelo impazzare, 

&lo 
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&lo imperuerfare. allegando in iTcufadiTev che il’ 
mondo fia un grande animile, a cui, conciofiacolà > 
eli egli fia di molti humori corrotti abódeuole, per 
tema, che non ammorbi, conuengafi di trar fanguei 
ilqualea pu nto fia quello mafehera re. diranno efsi 
foj*feanchora,che il mondo vna gran Auffa fia,nellà 
quale, -quando è ribaldata fouerchio,non fi può lo- 
gamente durare, le non fi apre alcuna fineftretta di^ 
li entro, onde la llanza fi sfoghi. & acciò che cópré- 
diatequefloelTer uero,elsi diranno, uederll di tèpo >' <>U 
in tempo, quando guerre, quando careftie, &quan 
do peftiienzCjlequali molte migliaia di perfone to- 
gliendo di vita, quafi purgano il mondo dagli humo> 
ri putrefatti, & guaiti. Aggiungeranno,oltreaIIèco» 
fegià dette, che il traueftirfi con habitinuooi,ftrani^ 

& bizarri uago, & lieto rende il Carneua le, lenza Uj 
qual bizzarria lenza fallo poca,ò ninna diletta tione 
(i Pentirebbe. IaquaIechinegherà,chenon véga mc- 
rau igl io fa m en tea ccrefci u ta dagli ltrepiti, da i gridi 
allegri,&dallè moltiplicate voci de’ mafeherati ? brio 
oemente efsi conchiuderanno fanima del Carneua 
le niente altro eflere, che l’allegrezza quel giubi- 

lo, ilqualenafceda gli habiti peregrini, dallèmafche 
re moftruofe,dallè voci rozze, ruftiche,hornbili,rot 
te, r u b eft e,& fi migli a n ti, da 1 1 è di h i fe, i m prefe,m o t r i , 
lapraìnfegne,liuree,&cofedi tal natura. le quali tue 
«anfieme formano quafi vn beilifsimo corpo di har 
monia. nellà quale, lì come voi ottimamente fapete 
Sig. Malcheromaltige, chedi mufica fiere finifsimo 
maeftro,! numeri dilcordantifonofenza numero, e 
quelli non oliate, dallà mufica inuoue vna foauirà , 
alla qualc,G come noi fperimentiamo tuttodì, po- 
che fi pollo no agguagliare, ma, accioche io dietro 
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ad ogni particolarità non uada,piàcemicii produci 
re in mezzo una ragione, laauale»al mio parere, i uo 
tiri auerlàri uberanno, cioè,cne i mancaméti, & i mo 
tiri rendino le operedellà natura più riguardeuoli> 
3c più belle,& perconfeguentefeneabbellifca il nvo 
do:fenzade’quali egli neuagOjnegentilea pezzafa 
rebbe,chenteeflereloveggiamo:laondelemafche- 
re,& il Carneuale,concedendouiancho,ch’efsi ftiff- 
(ero moftri,comfc necefsarij allà bellezza, & alla per 
fcttionedellà natura, deono edere (offerti . 

Sequefti difenditori del Carneualenon fi argo- 
mentano di fouemirlo con più efficace riparo, non 
véggio alcun rimedio al Tuo fcainpo. Édicoui.chc 
pocohaurò che temere del fiero impetodi quefto 
•rabbiofo fpiriroi anzi le fpalle dandogli, eiafciandol 
iòffiare, cornee mio coftume, prima con vere ragio- 
ni difenderò la caufa mia^pprefio a molti di que(M 
makherati,li quali vfano male quefto piaceuole, & 
ho n efto d i por to, che lo ro po rge il Ca r n eu a 1 e, le ma 
fchere trarrò del volto, & farò con la lingua, & có là 
penna, gran parte dellè loro maluagità peruemre al 
là notitia di chiunque non le conofce. ma à quello 
vegnendo,chein perfona de' Campioni Carneuale- 
(chi detto hauete, cioè, che il tempo del Carneuata, 
tempo fia da lollazzi,& da traftullo , rifpondo ciò ef 
feruero, macheu far fi dee ingoila, che non tifpo- 
gliamo l’huomo,& ci vediamo la fiera, e tanto più , 
che il uero piacere non iftàco'vitii,ma fi benecon la 
virtù, anzi egli mi ricorda , che un ualente huomo 
biafimando la legge Mahomertana,la quale nellà al- 
tra vita promette dilettatione,a noi con le beftie co- 
muni, di ciò ridendoli, & beffandofi,difie, chequella 
era mani fetta fciocchezza:percioche arrecherà la.ftì 
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fura vita piaceri di grandifsttna longa più nòbili, 5C 
più gentili, che quetti del corpo non fono, chete no 
vi ha diletto, chequello vinca.del tatto, del qualein 
tele lenza fa I lo q u ella a bo tn in eu ol 1 egge, i n che fia m 
noi, quanto a ciò, differenti dagli animali bruti? ve 
jramente,cheiomi creda, in nulla ; non {«potendoti 
diletto punto più dilatare, chequellaidellè beftieme 
dono le mie leggi, à chi vi u ere pacificamente défilé* 
fa,feuere,ne di fficili ad olferuare.fegià non volefle 
alcun djre,che,l operar fecódo il vitio, fufse piùdol 
ce cofi>& più piaceuole, chel’operare fecondo la vir 
itù. |a qual conclufionequantofiatalfa,aflai fi mani* 
feda fenza altro dimoftramento. nevaleii dire, che 
il inondo fia unoanimalc.perciocheàlraondójteyptp 
Vergatala ragione, Colo al defiderio del cioncupifct- 
bile appetito và dietro, animale, & bruto, i ragióne 
chiamar, fi dee: al quale, nonché ilprouedimentoi, 
;che detto hauete,fia per giouare, ma io mixédo cer 
• ito, ch’egli debba corrompere, &àtnmarcirefecofa in 
Jui rimala fufsedi buono, ond’io a tal malore giudi 
.co più valeuoli,edi maggior uirtù i ceppile catene, 
il ferro, & il fuoco, neèmerauiglia alcuna, che, cóle 
pedi, conlefami,cóleguerre,& có fimiliaccidéti fi 
purghi il mondo.perchefono medicine acconcie al 
' fuo male,q uello che i rimedi narratidauotnonfo- 
. no. conciofiaco fa, che non fi curano i contrari fe no 
vi fi adoprano i contrari: ne la beftialirà guarì betfia 
liti giamai.In quanto poi agli habiti nuoui, ftrani, 
& bizarri,& all’altre cofe recitate da voi, che uago,& 
.lieto rédino ilcarneuale,comea ragione fouerchia, 
non uoglio altra rilpofta dare, fuor che, il palato, del 
fuo naturallfato tolto, dirittamente non giudicare 
de ifapori: quello affermando efler amaro, ch’è dol 
- ce. 
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ce,& peroppofiro. (limeranno iljfciu!,5n*diflblc!w 
ti bello (opra tutto, & gentile quanto voi dite, allò*- 
ncontro ilàui huomini,&vertuofi lo hauranoàfchi 
fo,& biafimeranolo forte. & come fi potrà egli mai 
lodar cofa, che vitupereuoIe,lozza, & cótrafatta fia? 
anzi dal uoftro medelìmo dire aliai chiaramente rac 
coglier fi può, quale, intorno a quella materia ,fia il 
voftro parere, conciofiacofa, che uoi quelli mafche- 
ramenti pieni di bizzaria, & di fciocchezza,allè voci 
dellàmufica diTcordati,& à i moftriafsomigliato ha 
uete. 3c,feilmiogiudicio non m’inganna, con mol- 
ta ragione, egli è il vero, che voi anelate argomenta- 
do dalla foauirà,!a quale nella mufica pongono le di 
(cordanti voci,& dalli perfettionc,che veggiamo IV 
niuerfo acquiflareda i mancamenti, & da i moftri. t 
ma tanto vi vuò dire di quello, che nel Carneuale,3C 
nelle mafehere non vi ha nulla di buono, quello che 
dellà mufica niuno dirà, perciochela foauità dellèt 
conlonanze perfette condifce dimarauigliofa dol- 
cezza l'amaritudine dellò imperfette, & deilèdifcor- 
dantii& ilmeledel buono rende làporofo,e dolce il 
fele del reo.& acciò che voi comprendiate, checiò ve 
ro fia,fi come voi fapete,queftefaIfenote,ò difeorda 
(i communalmente non pure s’accompagnano con 
le buone, ma vi s’incatenano anchora. anzi ne palli- 
no molte nella follanza(perdir così) dellè buone, 
eden do aliai manitello di vnarea, &divna buona* 
fàrfene vna loia buona.i mancameci,& i inoltri poi, 
concedendoui anche fenza quiltionire, chenecella 
rij fieno alla bellezza deH’vniuerfo,ÒCche dalli natu- 
ra fi vogliono per adornarne quello ampio thearro 
del mondo,nefieno punto fuori della intenrionedi 
le^dicojchenelgran cQrpo deimondo, così vjgo,òC 

E ornato 
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ornato, fono come vn picciol neo, il quale in vnà bel 
il» donna, ha forza di accrefcere tal ho r a beltà , come 
di Helenaèfcritto. hora, in quelli carneuali > &in 
quelle ma fchera te, le quali parecchi moftrano di te 
ner così care, & che alto leuano con some lodi, qual 
cola mi (aprano efsi nominare, non dirò buona, ma 
che apparenza habbia di bontà ? per certo niuna. & 
anerauigliomi forte,chehuomofi truoui,ilqualene 
dica bene, ò a difendere imprenda quelle maniere 
di Carneuali. fe, per inoltrare quanto fiumedi elo- 
quenza polsino fpander, volendo, ciò nò fi muouo? 
rio a fare. 

Mafther. & quanto hauete voi dato per lo mio defio coti 
quelli verifsimi ragionamenti vorrebbonfi intro- 
narle Città intiere con quelle voci; che, eflendo elle 
Uo,fin quello dì,llatetarde,& pigre, quafi dal Tonno 
fi rifuegliaflero, perauétura potrebbono riuenir in 
migliorfenno*nefùmia intentione,quàdopurmò 
afauellarede’ mafcherati,cdel Carneuale mi diedi, 
di volere la loro ragion mantenere, ch’io non in'im* - 
paccio di Ornili ciancie» anzi hollein odio,& fuggo-r 
iecomela mala cofa.ma, poi che caduti erauamo in 
jù tale ragionamento, quello detto nehò,che udito 
hauete.cne in quanto ae’miei argomentilo io trop 
po bene,chefono di poco pefo, anzi leggieri sì, che 
ftarebbonoa galla, fea frontefi ponellero a’ vollri • 
ìjia io ne hò parlato così allà domeltica , & come frà 
gli amici fi fuole, & quello ragionatone, che quelli 
filomalcheri potrebbondire.di molte cofe tacendo-, 
mi, che ha urei fapute producere in mezzo, ma la ca- : 
ufa nó follienedifenditore, che, di alcun pregio fia. 
rie per tutto quello altro, che a buon concio intédo 
partirmi da uoi, egli è il vero', che, pollo, che le mi& 
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ràgiónffièno friuole,vi haurà nondimeno fra i mdl 
ti y li quali furgeranno in feruigio del Carncua!e,al* 
là difefadei mafcheratfchi ragionerà con maggior 
Pentimento, che nó hò fatto io. chepure, quanrun* 
que poco fel meri ti, haurà quella uanità i fuoi cara- 
pioni. i 

Tuli. Voi fiete mio Signore, per la qual co/à , al mio pare* 
re,quefto uoftrofcufarmiui hora è di foperchio.ien 
za che non pur’ io, ma il mondo conofceottimamé* 
te uoftro valore; & che, quello , chea voi detto non 
verrà, non fia per correre nell’animo altrui dileggie* 
ri. per Io rimanente potranno quelli guerrieri far 
molto d’arme, ma alla perfine efsi rimarrannoal di- 
fetto, & perdenti . ma egli c tempo homai , ch’io ut 
attenga la fatta promefla. 

Mafcber. f Deh, fé non vi paio fatieuole,cótateci prima d’on* 
delemafcherea noi fi fieno denuate. . 1 

Tuli, i Si farò io di grado, mafia con quello patto, che Ut 
cefsiate di più attrauerlarmi la via con nuoui impe- 
dimenti. Doueteadunquefapere,cheil mafeherar- 
fi a noi venne dato da’ Romani, come molti altri co 
fiumi ,& molte vfanze, & buone, & ree. percioche 
efsi,ne’giuochi chiamati Quinquatrii minori, & nel 
Megaldi,haueuano p collume prefo di malcherarfi, 
percagionede’làcrificij .a’quali dando opera, per 
far manifello comeefsi era tutti giuliui, & rallegrar 
la brigata,difcorreuano per la Città ftherzando ,& 
giuocandoin variimodi. nechepiùad alto quello 
vfodellèmafchere monti, egli mi ricorda di hauerc 
letto , ne vdito dire : fe bene egli fi pare,chel'vfino i 
Chinefi.dellaqualcofa deeniunohauermarauigha, 
fè perla memoria ci recheremo, da cofioro ederella 
tu ritruouatal’artiglieria^lallampa^anti fècoli aua 
f E a ti 
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H,che l’vfo di quelle arti fra noi dilcorrede,& che la 
natura ver loro da data liberale, oltread ogni altra 
natione , in rendergli d’intelletto, & di aueùitnento 
fottililsimi.hora,turto che io non ritruoui più anti- 
ca vlanza delle mafchere della già detta, fi nò è, che 
io non idimi edere più uecchia aliai ; & che i Caldei, 
gli Etiopi, gli Egitnj,& i Greci, huomini di acuto in- 
gegno, & di profonda fcienza,non la vfailero, come 
checiò, colpa degli fcrittori, alla noritia di noipue- 
nuto don fia.egli è il vero,che,qiuntofi didendelv 
lo del cuoprirli l’huom d’arme tato, fecondo il mio 
giùdicio,f dilata l’vlo del malcherarfi.pciochejché 
altro vogliam noi dir edere vn Cauagliero tutto ar- 
mato, che vno mafchcrato ? inquanto che ne que- 
do,ne quello vie n cono fciuto ila qual cofa èfenza 
fallo il hne,al quale tirai Vn Tempre, & fpelfefiate IVI 
tro. perche molti Cauaglieri amano di rimanerfene 
fconolciuti p varie loro difpofitioni/ma perche mi 
didendoioin tante parole? fin dalla (teda natiuità 
del mondojalcunlumeapparito^iededi quella me 
tamorfofi non punto olcuro Pegno, leggefi nella Sa 
era Gcnefi,chehauédo i primi huomini fpiccato dal 
l’albero del diuieto il pomo, & mangiatoli!, conofcé 
do fe edere tutti ignudi, cufcirono infiemealcunefo 
gliedi fico,p cuoprirlenequelleparti , Icqualt efsi, 
dopo il peccatOjdlimarono poco honefte.etemcdo 
forte del Signore, la cui voce efsi haueuano vdita ,fi 
diedero a far cerca dialcunofegreto nalcondimèto, 
non fi parando loro dinanzi più predo rifugio a’ lo 
ro bifogni. Oltre a ciò, fi comenoihabbiamo nella 
medefnna Genefi,haucndo Tamar difpo do il péfie- 
ro ad ingannar' il fuocero,del tutto delia forma, del 
laquale véltif folea,fi trafmuto,&celò il vifo . Hora 
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ticll.i voftra difcreta confideratione fi rimanga dico 
nofcere,! e q u elio, che io dico, di fe a rgomé to di alcu- 
na v erità nedimoftrfche io per me (ono a fiai accon- 
cio a nò aggiungere, allè già dette, parola più.fepiac 
cinto vifono,cmmi caro, fenon,fi uetieffate.&met 
tendo nuno.fecondo la fatta impromell a, a cofc uià 
più belle, & più gentili, che le fino a qui recitate noli 
fono > dico,che il mondo tutto altro non è , che vno 
continuo Carneualc, lenza fmafcherarfi giamai, 5C 
vdite come, lepafsioni dell’animo fono lenza fallo 
grani, St noiofea fòftenerede quali, fe polìenti torio, 
gli effetti producono nella più degna parte di noi* 
che i tempeltofi uentifoglion producere nel turba- 
to mare, onde la mifera anima Irà paure,& fperanze, 
fra lentie, & dolori ondeggiando , quafinaue lenza 
gouerno, venuta in ira alfonde, predo che non rom 
pe,& perifee, fpento quafi ogni lume di ragione in 
lei.laondegli huomini,hauendo tratta dalla longa 
efperientu certezza, quanto grande la potenza lu 
delle pafsioni,& come troppo gran forze bifogn ino 
Volendo loro contraffare, hàno prefo partito di fug 
gir rimpeto,&la rabbia loro col mafeherarfi . quin- 
di auiene,che,quan tunque vno voglia male ad yn al 
tro, dentro il luo odio ferbando, fa fembiante di vo- 
lergli bene.laqual cofa,chedirem noi, che altro fia, 
tuor che vno cambiar l’habito, &le vettimenta del 
nimico, & quelle dell' amico veftirfi ? per que- 
llo i Romani, già valorofo popol di Marte, & nel 
là fine (acri a tóerecinthia , fofferfono da’ molti loro 
Imperatori , anzi crudelifsimi carnefici , agre ingiu- 
rie, &intolcrabili, non lenza eterna infamia del no- 
me loro, perche, temendo di peggio Tempre, col far 
loro buon vifo , inchinandogli , ÒC adorandoli , co- 

nob- 
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flobbero di hauerelafciato l’habito del Leone , del 
eguale foleuano edere coperti , & di hauerfi indoflò 
porto quello della pecora, con tnafchere feru ili fui 
uolto, la doue huomini»(opra tutti gli altri, liberi e-, 
rano riputati prima, da quertamedefima fontana li 
deriuaronogli oltraggi, che il popolo Hebreo far fi 
vide, in tante forme, da’fuoi medefimi Rè, per giu- 
ftiisimogiudicio di Dio. perche chiefèro al Signore 
di eflerefottopoftiallaSignoriadi unfolo^Hendofi 
re* loro animi già conuertita in faftidio la bontà de 
i Giudici, da' quali efsi furonolongamenceretti,# 
gu ida ti. Qu ella 1 tro dalla lufi ngheuole fperanza la- 
iciandofi trafportare,didouere, quando chefia,deI-> 
la cofà foinmaméteda lui bramata godere, millemaf 
cherefi pon fu'lvifo, borda humile,hor da terribile, 
quando da fillio,# quando da pazzo, brieuemente 
egli cofa non lafcia a fare per menar’ad effetto il fuo 
dehderio. con cheabbàdonate redine trafportò ne* 
loro pericoli i Greci la sdegnofà fperanza di préder 
Ilio ? quante fatiche confumarono, anzi che di fopra 
yenilì ero de* loro nemici. come corto loro caro quel 
terreno, & con quanto ifpargimento di fàngue fu 
comperato? quelfa pafsione trasformò i Greci huo 
mini, di temperati,# ualorofi,in fpiaceuoli,ftizzofi, 
etemerarii,perranimofolperar JiXerfe non fu for 
ferAfiaaldifertarfi uicina? mentre egli fi ftudia di 
partir lanimofuo dalla vitupereuole uiRà, fuo habi 
to naturale,# mafeherarfide’ veftimentida ualoro? 
lo. Miratela uedouetta arditala quale, trattofi l’ha-* 
bitofuo vedouile,#ornatafi di nobili uertiinenti,# 

% ricchi, e di caregioie, e di tutto quello, che a bella,# 

nobiledonnaconuienfi aiutata dalla fperanza di li* 
-bera ria patria dal fopraftante pericolo, ^’airifchU 
■ - • fra 
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fratantéfpade,& lande, & có lieta vittoria torna iri 
Bethulia. non fi trasforma egli anche Giacofytratto 
dalla fperanza della primogenitura ?&ilmedefimo, 
pur foilenuto dallà fperanza di guadagnare la bella 
Kachei,poftofi intorno vnoveftiredi lofterenza,nó 
volle egli fette, & fetteanni a Laban feruire? D'altra 
parte vedrete perfona, alla quale l’allegrezza conce- 
puta,perracquiftodellà cola bramata,conuien cela 
re,trafmutaru in habito di triftitia,infingendofi di ef 
fcretutto occupato da grandifsime (ollecitudini .la 
qualcofa è tanto malageuolea farli, che vn valente 
huomogià introduflevrio(in vn (uo poema) di le 
tùia ripieno, a dire,deh perche non mi li fà egli inco 
tro alai no, acciò ch’egli a parte fia di quelle mie tan 
teallegrezze? volendo dimollrare quanto difficil fia 
il contenere in fetenza dramma uerlarne, vna gra-. 
de allegrezza . Ónde io llato fono più volte intra 
due,s’egli più duro fia,m3fcherarfi da fconfolato,ef-. 
fendo lieto, ò da lieto, in afflittione viuendo. & per* 
ciò gran pruoua fù quella di quel perpetuo nimico 
de’ Romani, che, mentregli altri dolenti piageuano 
le milerie communi, elio vfafi'erifa. perla qualcofa 
parmi, chedalauio lau ella Ile colui, che dille, Oimc 
quanto è difficil cofa imitarle falfe allegrezze &con 
la mente ifWna darfi a’ piaceri, &a’giuochi perciò** 
chechiudeildolorelaviaagli fpiriti u itali, e dentro 
a’ termini del cuor gli riilringe, & al lógo andare ha 
forzadifpezzarlacatena,conlaqualeal fuo corpo 
legata èia vita,òtrarredifennoaltrui.ladoueallo’n 
contro la gioia mantiene in vita, da che indotti que* 
primi maeltri del dire, li quali prodi huomini furo- 
no, nó altróde cauarono la voce, Gioia, che dal fonte 
greco, percioche,con tal nome, chiamano i Greci 
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la vira, laquale, fi come noi pofsiamo per efperiétfa 
vedere, tanto ha di fòftegno,edi ritegno , quanto ha 
di cófolatione,& non più. Dallè cofe fin qui ragio- 
natemi fi coinè io ellimo, comprender potete, art'at 
eiler vero quello, che io ui veniua contando; cioè il 
mondo tutto eflere vno Carneuale,&gli huomini, 
prefio che tutti mafcherati.percioche picciolo efien 
do il numero di coloro, li quali non fieno dallè già 
dette pafsioni,horqud,horlà,foffia ti, picciola con- 
uiene altresì che la ichiera di quelli fia, a’quali alcu- 
na raafchera non cuopra il uofto. come diuilo mi è 
di hauerui aperta fino al viuo, quella verità, per for- 
tificainentodellàquale egli non mi farebbe punto 
malageuole,con nuoue,& efficaci ragioni di flibilir 
la, ma quanto ne hò detto finoaquì,vuòchemi ba- 
tti. Hora,cheil Rcpiaceuole tal bora fi moftria’fog 
getti fuoi terribili, & ferod,è fcnza fallo vno mafcho 
rarfi. conciofiacofa,che egli dentro nafconda la vo- 
glia, ch’egli ha di fàrloro danno, & porgli il frenò , 
fotto la finta piaceuolezza. allo’ncontroi fuddici ré- 
dendofi in ciò, che poflono,& fan no,h umili, &beni- 
gni verfo ilRè, in apparenza , aguzzano il ferrointa 
to alla cote d’uno grauifsimo "sdegno: attendendo 
opportuno tempo, per difacerbare le inacerbite pia 

f ne, le quali cfsi fi fanno a credere, che loro ilRè hab 
ia imprefie. Se il figliuolo mofira buon uifo al pa- 
dre, già danni pieno, non crediamo, che al pa-. 
dre quello dimo!lrameto,maalla fua borfafi faccia, 
odio mortale ha con tra del marito la moglie,il fratei 
lo con tra del fratello,!’! genero contra deìfuocero,.e 
nondimeno mafeheranfi tutti co fioro, in guifà, che 
a' miferi odiati paiono gli odianti la più dolce ,& la 
piu piaceuole cofa del mondo, li quaii bene, & fpcf- 
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# fó, non potendo con patientia palTare la lònghezaa 
de gli anni delle pfonc odiate, ò co premij torrelefa 
no del mondo,ò,trà fuoni,# canti,ne’folenni condì 
ti,# allè menfe reali , loro danno, di propria mano, 
nell’oro, a bere il veleno.chepoco più,ch'dsi fallerò 
iti indugiando, fenza bruttarfi del parenreuole,# in 
nocentelànguelemani,haurebbe,cópiendo in quel 
li l’vfficio fuo,la morte loro lavita tolta.mache vo io 
prolongando per tanto (patio il mio dire? in tutti i 
negotij degli huomini, inflitti i giudicii,fin fu i mo- 
rire, truouan le malchere luogo, nó vedete voi quel 
mifero, antico d’anni, vicin del morire, al quale, non 
badando i dolori, & l'angofciedellà morte per tor> 
mentarlo, mille nimici hanno pollo l’afTedio , quale 
ih forma di figliuolo, ò di fratello, & in figura di mo 
glie, ò in altra apparenza, chiedendo all’infelice chi 
vna pofiefsione,chi vn palagio,# qualecontanti, ò 
vefti,ò gioie, ò fimiglianti cofe. mascherate veramen 
te piene di cruccio,&di marauigliofa noia;# meno* 
che ogni altra co(à,conueneuoh a tempo così (tre* 
mo,edoueil bifognodelcóforto più (Iringe altrui* 
c Marc. . Voi detto hauete, che gli huomini,non lifentédo 
forti a tare alle pafèioni contefa, per fuggir Joro da-r 
uanti,nellè braccia ticorrono del Carneuale; io, per 
me, non intendo quello, che dir vi vogliate con que- 
lle parole: ne in quale maniera lemafchereallà rifc 
coda venghino delle menti, dalle palsioni impedite,; 

Tuli. Io il vi dirò, quantunqueallai buono fentiméto^ 
al mio parere, raccoglier fi polla dal mio parlare, di 
quato inoltra, che voi dubitiate, l’huomo à male par 
tito fe medefimo reca , il quale niuna cura delle pa£« 
fioni fi prende, & comunque elle vadino,ò venghi- 
no, appo lui è tutto vno : anzi le lafcia nel (uo cuore 
L , F P*- 
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pigliar piedi ronde poi, così come l’herba moiri pli- 
ca nel campo non coltiuato,& formonta,& cuopre 
la fpiga del frumento, & affogala , così elleno , nellà 
mente non ga (rigata, ne corretta crefcendo,& molti 
piicado, nellà fi ne le apportano l eftremo dano . ma 
pur da’maligni effettivi quali hano le pafsioni,nó v- 
na,mi molte volte, in vani tépi mollrafi,fatrigli.huo 
inini accorti, nó vano ad icótrar le pafsioni,come pà 
recchi hirefoleuano già, ma (ludiano,feauiene, che 
die venghino, di (coilarfi, quanto poflono il più ,& 

• fanno loro luogo di grado col mafcherarfi.inquato^ 
chefedolorofi , leirati, ò lieti fono, alcuna (oftaa 
' quelle paftioni donando, ò alcun freno, ò ritegno lo 

romettendo,ò pure a contrarii affetti^ uafi a córra-» 

rio muouiinento paflando ,ilquale fi come io elti-* 
mo,è di tutti ottimo rimedio, tata acqua attingono, 
adalleggiamétodel caldo loro, che bada bép aiuto. 
trifore. 1 A quello, che io m’aueggiopnagro farà quello va 
flro Carneuale,bifognando i inalcherati edere tutti 
Socrati,ò Plafoni, percioche non tutti fono coperti 
di armi così fi ne, che loro dea l’animo di appettare i 
colpi dellà mala lingua, & velenolà di Xantippe, ò la 
beftialità d’vno vilil'simo fchiauo . p 

_ .. 11 dano, &la forza inuitano l’huomo a mafeherar-» 

' fi. perche feauiene,chealcuno in full’oftinarfi nel-? 
lè fu epa (sio ni fi dea,ageuolmente,con fuo gran tni j 
le,comprende, quanto farebbe ftato il meglio, a ma- 
fcherarfi. ne fono io già per negare, che la prudenza 

dell huomo non gioui molto a quelle pendenze del 
lè pafsiom,mafsimaméte quando la ragioiieprecor- 
re,co’fuoi rimedii, allà tépefta delle pa(sioni,la qu** 
le fi apparecchia,^ l'acqueta, come, per cagione di el 
lem pio,feio,per efperientia, conofeo di edere, da na 
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tura,ftizzofo,& meco propongo, per cofa,od ingiu- 
riatile mi foprauenga,di non volere adirarmi. per- 
che a me non auerrà di vfare quella medicina due,ò 
tre volte, che mi vedrò hauere fatto marauigliofo 
guadagno da qffo male, ond io,séza molto negotio* 
potrò ai naturale incitaméto valorofa mente tar refi 
ftenza,&anchea tale recarmi,ch’io ne habbia nellà fi 
ne gloriofa vittoria, potédo lhuomo,có l’aiuto diui 
no,o p era re q u el lo, eh e p i ù gl i è a gra do,co m e col u ij 
al quale è dato il libero arbitrio, acciò ch’egli (lentia 
la mano,qualefervna delle duecofe,che più gli pi- 
accia ,a Ha equa, ò al fuoco. (la quarità loro* 

iJMarc. Voi haueteannouerate poche pafsioni,prifpettoal 
7«//* Egli è il vero,chegli affetti p numero fono molri,ma 
vditepcheio dellè recitate cótentato mi fia.Varii fo* 
noi pareri de’filofofanti intorno al numero degli 
affetti,# come che molti moltecofe ne quiftionino, 
fi m'è egli Tempre affai piacciutala coloro fentenza, 
chedillero, quattro effere, le pafsioni. duenafeenti 
da futuro imaginato male,chenti fono il dolerfi,# il 
temere (le quali duemaleopinioni effere fperiméta 
in fe medefimo ogni vno) l’vna del preséte, l'altra del 
fu turo, &duealtre deri uatifi pur da bene imaginato 
nel tépo auenirejciò fono, l’allegrezza, &il dehderio» 
l'vna dellè quali pafsioni tocca al presète, l’altra al fe- 
guen te tépo:& perche egli è affai manifefto, qlle diui 
(ioni tato edere più contenda bili-, quanto più bneut 
fono, perciò mi andaua per l’animo quello parere. 
fJnan. Quella breuità, la quale ofcura.&cuopre, in tutto,ò 
iparte,la ,ppria natura della cofa,ameinniunaguifa 
puòpiacere.ne lo fteffo Ariftot. có altro più mettei. 
volta gl’iterpn fuorché co la ofeura fua breuità:ona 
ftenebrarlo poi,bifognano tati cóméti,e tate miriadi 
v- F a di 
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di volumi, che à leggerne fola vna parte verrebbero 
liienomilleNeftori, l’vn dopo l’altro. Horaàme 
molto più piacela diuiftone di quelli Peripatetici, 
intorno allepafsioni. efsi vogliono, che nellà parte 
concupilcibilefieno fei pafsioni. tré riguardati il bc 
ne, ciò lo no^ l’Amore, il Defi derio, & la Di Ietta rio- 
ne. & tré miranti il male; le quali dicono eflère l’O- 
dio, la Fuga,& la Triflitia.la quale diuifioneeftereot 
ti ma mente pollatisi così ftudianodidimoftrare.ìa 
cola conofciutj,inquantoèbuona , prefentata al- 
l\ippetito,in lui mettedi fé piacere, per lo quale e- 
gli di lei s’inuoglia , & quello piacere viene appella- 
to amore, il quale è la prima pafsione dellà parte co* 
cupifcibile. hora,fi come la colà (limata buona arre- 
ca piacere alVappetito; così allo’ncontro la cofagiu 
dica ta rea, &nociua,difpiacereaH’appetitoappoita i 
& ribrezo. & quella pafsione è chiamata Odio ,ch’à 
la prima nel àconcupifcibile frale pafsioni male, ò 
chèli appartengono al male * Apprerto, perche dal 
bene imaginato cagionali nell’appetito diletto, cioè 
amore, viene l’appetito mollo, & incitato ad acqui-* 
Ha rio, & quello muouimento dell’appetito, defide-* 
rioaddomandÌjmo,cheèla feconda palsione>fegui* 
tante l’amore, nellà concupifcibile,& toccante al be 
ne. & nellà medefimaguifa, perche dall imaginato 
male nacquein noi diipiacere >cioè Odio, perque- 
fto l’appeti to,giulla il fuo poteremo rifiutarlo fug 
ge:& nominali quello muouimento dell’appetito, 
Juga,ch'è la feconda pafsione nellà cócupilcibile ,la 
qualevieneapprelìo all’odio, & volgefi al male, ho- 
ra fe Tappeti to, luti ngato dal defiderio, guadagnai’* 
mato bene,quafi fianco nocchiero, che del turbato 
mare felpato fia,Tanchore gì ttado in faluteuole por 

_ to, 
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to', fi pofa.come colui, che non hà più lacche cercare^ 
eflendoficon quella cofa congiunto, la quale elio 
deftderaua.& fi nomina quella pofa,dilettatione,ter 
za pafsion,nel bene, della concupifcibile. & quella, 
pafsione è lenza fallo il frutto del faticare, ma s’egli 
auiene,che quel male, da cui pur uorrebbe l'appeti- 
to fottrarfi, tal fia, ch’egli fia imponibile il diliurarfe- 
ne, cagiona nell’appetito malinconia^ turbatione,il 
cui nome è Trilli tia, terza pafsion,nel male , dellà 
Concupifcibile. Nella parte lrafcibile( la quale ciò, 
ch’ella può, adopera all aiuto dellà Concupilcibile ) 
ripongono cinquepalsioni ; ciò fono laSperanza,* 
&la Difperatione, la Temenza, l’Audacia,& l’Ira. & 
di ciò allegri ano elsiquefla ragione, lobbietto del 
làlrafcibile èil ben e fen fi bile, malageuole a guada- 
gnarfi . il quale, fe ottenere fi può, ma non séza mol- 
ta difficultà,a fuo fàuore incontanenteforge , nellà 
lrafcibile,vno muouimento detto Speranza. ma,.fe 
modo alcuno prendere non fi può di farfuala cola 
defiderata,nafcenevno muouimento, chiamato Dì- 
fperatione. &cosìla Speranza, & la Dilperatione, 
nellàIraftibile,rifpondonoal deliderio. hora, quan- 
to al male,dinanzi alquales’ingegna, quanto può il 
più, di fuggirii concupifcibile appetito, fefchiuar li 
può in alcuna gui(a, quantunquea ciòfàrela forza 
bifogniinellimabile, viene dalla Irafcibile vno muo 
uimento, in aiuto dellà concupifdbile, nominata 
Au dacia . ma fe la grandezza del lopraftante perico- 
lo vince ogni humano argomento, ò la fperanza , di 
poterealcuna cofà contra di lui, al teccarfi vicina fia, 
vn’altro affetto germoglia, ch e la Temenza . la on- 
de, fi come noi vcggiamo, rifpódono,allà Fuga due 
pulsioni nellà Irafcibile, & l’Audacia . & perche det- 
to 
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to hab'biamo, dal male loprauegnente,forgerenelf4 
<xancupifeibileTriftitia,la Irafcibiletuttaallà difelà 
volca della Concupifcibile,di vno muouiméto la fo- 
li iene, il quale Ira fi domanda, apparecchiata di ven- 
detta con tra chiunque il già detto male procacciato 
hauefie. & così alla Triftitiarifpondel’lra.Etperche 
potrefteperauentura dubitare come ciò fia, che niu 
na pafsione rifponda , nella Concupifcibile , all‘J 
Amore, all’Odio, òalla Dilettatione,dico,ciòadi-’ 
u enire perciò, che niu na malageuolezza vi ha nello 
amare , nell’odore, & nel diletta rfi . ma cofaè ben 
difficile fareacquifto del bene defiderato , fchiuare 
i lòpraftanti pericoli, & vendicarli de’ riceuuti ol- 
traggi. & l’appetito Ira (cibile ha per obbietto, co- 
me detto habbiamo, il bene, quello però , ch'c mala- 
geuole adacquiftarfi,come,per e (Tempio, la vittoria; 
la quale riceuefi lotto la forma del duro, &del diffici 
le. dallècofedetteui finoa qui leggiermente com- 
prenderfi può,lepafsioni tuttedellàlrafcibilcalde- 
fiderio rifpondere,alla Fuga, & all’Ira. Egli è il vero; 
chefotto ad alcune, dellè recitatejpafsioni Cene rin- 
chiudono altre più (pedali, i cui nomi, perche, in par 
te, fono Urani al noftro volgare idioma, egli mi fi per 
metterà di efprimergli con quelle voci medefime,có 
le quali fogliono da’ Filolòfi nominarli, ciò fono; Có 
cupifcétia, Gaudio, Letitia,Efiultatione,Inuidia, Ze- 
lo, Mifericordia.la Concupifcentia milita fotte il De 
fiderio. il Gaudiosa Letitia,& l’Eflultattonelònoab 
bracciate dallà Dilettatione. lalnuidia, il Zelo, & la 
JMifericordia cadono fotto la Triftitia . egli c il vero* 
che, Irà quelle pafsioni, diftinguer bifogna. percio- 
che la lnuidianiére altro è,chedifpiacere,chehuom 
lente del benealtrui:maZelo,è affannone fi ha per 

man- 


< 


' laOCK 


diLodoufcoArriùabenc.' 47 

mancaredique’ Feniche hànoglialtri, non perche 
altro fé nebbia, ma perche il Zelantedi quello è pri 
• uo.Mifericordia è noia dell’altrui male, la qualechia 
miaino,có altro nome, Pietà,&Compafsione.Dee(i 
nódimeno por mente, che Zelo viene talhora riftret 
to dairAmore,in quanto quello, quello in fecótie^ 
nei talhora riduccii alla Triftitia : percioche alcuna 
volta Zelo è vno feruéte Amore, il quale non foftic 
ne, in muna manierala cópagnia di altro amadore: 
aivzifeauiene,che,in voler benealla cola amata, altri 
gli fi dea per compagnoni Zelanterie prède fdegno. 
quello Zelo uà lotto rAmore.ma quando il Zelo sé 
tedel duolo, come cótato habbiamo, egli è cocenti to 
dallà T riftitia.E tato mi gioua di hauer detto itorno 
alla mateiia bellifs. delle pacioni. lequali colehaué- 
do ioattinteda’puri fonti peripatetici, & non dallè 
torbide Lacune, & fangole, ne dalle Cdternedifsipa 
tede’ Sofiftiyigeuolmente nella grafia verranno de 
gli huomini valoroli. così piacelieaDio, che il mon 
do, il quale vnagraueihipefattionedi cielabro ha 16 
ga ft agio n e ten u to 11 o rd 1 to,fi r ifen r i lì e, & a 1 fo lo A ri 
itotele fi attenerte, fuggendo i Barbari Scrittori co- 
mela morte, egli è il vero .chela lampada acce fa, la 
quale tratta hanno fuori alcuni prodi huomini ne’ 
tempi noltri,fà che noi tutti ci confortiamo, ftando 
a buona fperanza di vedere, quando che Cu , le belle, 
& buonelettereturte montare in iftaro. percioche, 
fi come voi meglio di mefapete,nellèanimedi Fede* 
rigo Pendafio,Alefsàdro Piccolomini,dueGirolami, 
Mercuriale, & Capo di Vacca, & Bernardino Pater- 
no, per tacermi di tanti altri pellegrini intelletti , ri- 
blende tanta virtù, che fono aliai 

Tomenti à rifebiaur ’ aibijio, & notti, . . : 

Voi 


Tuli. 
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Voi haueteaftai acconciamente, & con pochepa- 
role fpiegata la difficile , & ofcura materia delle pafc 
fio ni. ma,fe non che, delle pafsioni fauellare, uà fuo 
ri di Soggetto, ne è flato noftro intendimento, che fe 
ne dica, egli mi da rebbe il cuore di farui , con brieu e 
fermone,manifeflo,comela uoflra, dalla mia diuifio 
ne, non molto fi feofti. Intanto io lodo il voftro pa- 
rere, che le ottime difcipline,nó altronde fi trachi- 
no, che dallo Stagirita,ueramente miracolo defmó- 
do( che mi pare, cheli feemifua lode a dargli ilfolo- 
titolo di Cerretano deità natura) & perfezione degli 
intelletti, il quale, fugando la ignoranza dal mòdo, 

10 hà, come huomo,di tutte le ìielle fetenze veftito. 
Onde,lafua buona mercè, con l’aiuto de’ fu oi Cottili 
ammaeftramenti,pofl'ono gli h uomini, con altra fu- 
ne, che con quella di Cleanthe,cauar del pozzo la ve 
riti, gittataui dal poco fapere de’pritnieri filofofan- 
ti. Commendo altresì il giudicio di que’ valéti huo- 
mini,che nominati hauete,& fono quali non ne fà 
la naturale non di rado, ma Tappiate, Signori, che, 
quella noftra Città, poco haurebbe che inuiqiaral-, 
laltre,fe,nellà gu ifa, ch’efla molti figliuoli ha pro- 
dotto, di belli, & fublinningegni forniti, loròàll’a-' 
nimo flato fuile di lafciare dopo fe alcun parto del 
loro ingegno, onde, morti,! vi uelfcro nella memoria 
degli huomini eternamente. 

Noi pureleggiamo molti componimenti dotd,&, 
gentili de’ noltri Cittadini, eccoui il Pomponaccio, 

11 quale,fe io non fono errato, montò Copra a quati 
ne uideCetà fua nellècofedelIàtìlofofia.FrateBatti 
fta .de gli Spagnuoli leggiadro poeta fu fenza falioi 
Il Pamzza,ilPiera,il Calanuoua valenfhuomini fq- 
ronoi & quello, che, qua fi ma tutina ftclla delCuo lu- 
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»é dipinge il Cielo, la noftra patria orna,&illuftra,il 
Góte Baldefl'ar Caftiglione,aI quale furono cosi ami 
cheleMufe,che 

ì {orna, forbivo, & tW tntoa fé nefentt_j , 

Curdo Gózaga non è egli merauigliofo,& degno di 
eterna fama?cne diré noi diFracefco Borlotto, Dot- 
tore di Leggi, il quale ha il grido in quella fciéza,fi^ 
che ne ofcura la fama de’ più lodati. &pur coftoro, 
che co’ più pregiati Scrittori vanno in Schiera, han- 
no communicatol’ampifsimo patrimonio dellè lo- 
ro virtù al módo,nó lenza gradifsima vtilità di qllo. 

Tul 1 » « Io per me( quantunque la memoria ricerchi) ra- 
llentare non mi pollo, che altro, che picciolo il nu- 
mero fia degli feien fiati, noftri Cittadini, che habbi- 
no con gli Scritti ampliata la fama loro , & perauen- 
tdra pochi altri, per molto, che voi ftudiate di farlo, 
truouerete/aluochei nominali da voi. Iiquali,a Ia- 
to a 1 tanti, che vfeiti fono del grébo della noftra pa- 
tria, che altro faranno, 

Che bri eu: Riila. d'infiniti albiffi i 

& fe non che,fenza dal noftro propofito deuiare, fàr 
non fi può, io vi verrei vno catalogo teflendo di pa- 
recchi de’ noftri tempi, ò de’ vicin di quelli, de’ qua- 
li vi è noto il nome; & mi darebbe l’animo di farui 
con fefta re, quello eli er vero, ch’io dico.ma come che 
io molto mi contenda , fi non pollo temperarmi 
di non ne raccontarealcuni , huomini di alto inge- 

f no,li quali nulla, ò poco, hanno faticata la penna. 

licolò Alipradi fù di tato fentiméto nellèleggi,che 
da tutti vno armario di ragion ciuile fu reputato.chi 
feppemai piùdiGiacomoArriuabeneJilquale^elli 
fua prima giouanezza, portò le ftelTo tato oltrep Io 
fpinofo fenderò del dilputarc,& della fi lofofia , che 
- - G me- 
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merito gli nefeguìdi eflerefublimato al riguarde- 
tiole grado di CaUalleria, per mano di quel valoro- 
fo Signore, che feudo , & lancia dellà Italia fu, men- 
tre ville. I due Capilupi, Hippolito , & Lelio , 
furono Lenza dubbio huomini ai Ibmma eccellézà. 
& di a u egli parlando,cheal prefentefòn viui,chi nò 
guarda con ammirationegradifsima la bellezza dei- 
lo’ngegno di Profpero Cattaneo? quale fra lefciéze 
è vaghezza, St beltà nafcofa,ò nellè lingue, che Gio. 
Maria Luzzara non la poflegga? che curò di due fra- 
telli Gio.Giacomo,& Siluio Caladri ?egli è purdol 
ce co fa lvdirgli così leggiadramente cantare, ma dò 
uelafcio io Terentio Petrozanni,Hercole Vdine, 3 c 
Bernardino Mariani. 

Spiriti cari al Sacro ctonio eboro ? 

iSMarc. Se qui fulfe alcunoHomeromaftige, noi faremmo' 1 
a tiretto partito,e(Tendo tanto vici ti di luogo col no 
(Irò dire. 

Mifcber. Noifiamo in fui ragionar caduti divna materia 
affai conformeallàftagioneprefente:douedi belle, 
& di buòne cofedette fi fono intorno al Carnevale,- 
&al mafeherarfi . & efsi parte la mafeheta biafimata, 
& parte detto, che il mondo tutto, in ogni tempo, ha 
per coftume di mafeherarfi . 

Et quantunque non punto à torto, fe io diritto efli- 
mo, vituperata la raafchera fi fia tuttoché, truouata 
perdifacerbarIanoia,&perleuar’in parte la fianca 
vita dal grau e giogo dellè follecitudini, dalle qua- 
li fpefle Hate grauata viene, egli non fi è però ri- 
cordato alcuno agio , & accodo, che dal mafeherar- 
fi fi può cauare. & perche, pollo che io, come hò det- 
to, acerbo nimico Ha di quella fciocchezza, sì fono 
però più. amico del vero, hòmecòpropoilo di dire. 


. 
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duefble parole intoriyoa tale Soggetto» che che re 
„ ne debba parere. Oltre adunque al tra frullo, cheli 
trahedal mafeherare, egli uiene troppo in concio a 
fatti dell’huomo il rimaner libero , & di fedonno, 

\ & ca minar doue più lo tira il penfiero , fenza fer* 

uitori (li qualialla fin finealtro non fono,cheguar 
die,che vanno fpiatido de’ modi, & dellè operationi * 
de’ loro Signoria' quali efsi procurano infàmia con 
ogni fbllecirudine)& con que’ portamenti, che più 
all’animo gli fono, tacendo intanto non piccioli aua 
zamenti de’ Tuoi panni migliori, poi che pochi (oidi 
lo fornifoonodi vno habito da facchino, il qualegli 
durerà vn fecolo. Egli èil vero,che,fi come aa gli in- 
tendenti à ragione la mafehera vien biafimata, cosi 
ben dice, chi afferma il mondo, etiàdio fuori del Car 
neuale, mafoherarfi. 

Feder. , Signore, per cortefia nò più di ciò:ma valichiamo 
a cole più nobili, & più gentili. Io vorrei, chegli huo 
i mini , fatti accorti da’ loro medefimi danni , forza 

mettefìero in adunar danari, per comperar veftimé- 

ti, acciò fi trasformafiero ncllà altra vita . 

Majcbcr. Che dite voi ?fi trasfigura egli dunque di habito 
l’huomodi là, nella guifa,chefi via di qua i 

Feder. Si trasfigura intanto l’huomo,di habito, & di per- 

fona, nella altra vitanda quel Io, ch’egli eflerfoleua,vi ' 
uendo quì,cheinniunaguifa,danoialtri huomini, 

Jl, non farebbe riconofciuto . & alcuni riefeono bom- 

bili,# pauentofi;altri vaghi, &belli oltra ogni crede 
re, & da commendarli in infinito. 

Tnl . Deh, fe vi cale di noi, Signore, voi che dellà Sacra 

Scrittura vi dilettate tanto, dalla quale fi traggono 
queftemarauigliofe trafmutationi,contatecialcuna 
cofa intorno a quella materia, la quale fiamo, buona 

Cj a pezza 
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pezza fà, tanto vaghi di vdire, che nientepiu.. io gii - 
jfentì,alcuni anni fono, vn predicatorea fauellarne^ 
ma così frettololàtnente,& cornei cani fògliono he» 
re del Nilo,fuggendo.ma quello non era Tuo prin- 
cipale proponimento ; & perciò non mifpenfela» 
fete. i 

Alta materia, e d'altri homeri incarico, che da’miei 
quella è,dellàqualemi commandate, che io ragioni, 
ma percioche tali fono i prega to ri, & le preghiereco 
SÌ efficaci, che io non pollo loro difdetta tare, & uo- 
glio anzi mettermi a rifehio di non piacerai per po- 
co Papere, che difpiacerui per poco volerevbbidirui. 
Doueteadunquefapere,chepurgato dalle molte irà 
monditie il mondo col fuoco, & data in prò,&incQ4 
tro a gli huomini lafentenza,in bado la’i battendo 
gli vni, & gli altri,a’ quali haurà la carità impennate 
le piante, 6C i cuori, ad alto volando , alihora quello 
edificio del mondo, prodotto al fommodal grande 
Iddio có arte tata, rinuoueraffi, diviuacilsimaluce, 
& di marauigliofa vaghezza informandofi.la qual ri 
nuouationedouerli tare, non fecondo la Portanza, 
ma fecondo la qualità tutti affermano gl’interpreti 
Santi.conciofiacofi,che la luce deità Luna agguaglie 
rà la luce del SoIe,& la luce dei Sole fette cotanti farà 
qualeclalucedi fette giorni, percioche, per lo pecca 
to del primiero huomo,fù feemata la luceabole,alla 
Luna, & allè altre Sttìle. pia qual cofa,quàto rilufie 
il Soleda prima, anzi : che l’huomo in tanta erranza fi 
abbagliali e, tanto hauràdifplcndore dopo il giudi- 
ciò, la Terra altresì di uerrà più vaga, & gli altri ele- 
menti faranno acquillodi nuoue bellezze, la chiara 

faccia del Cielo non offulcherà nube alcuna, &an- 

dran- , 
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drannoi tuoni, &i folgori in bando . e tutto cheli 
Sole, la Luna,& leSrellehabbinoadefl'erearricchiti 
di tanti raggi, &di così uiui fplendori,(i nó hauràno 
però i beati, tanto, ne quanto, bifogno di quella lu- 
ce: percioche la Città fuperna haurà fplendoreado 
uitia da Dio,& la lucerna di lei èlagnello . Ma voi 
domandar mi potreftc, quale diìque farà l'vfticiodi 
quefli corpi celefti,&comefi vferanno? alcuni San- 
ti, Sedotti Scrittori atnmutifcono a tale domàda. po- 
trebbefi nódimeno dire, al parer mio,che quelli cor- 
pi operino, chea’ beati dea lempredauanti l’vtile,& 
ilprò,cheloro fecerque’ corpi, mentre furono in vi 
ta,li quali ctiandio perforo beneficio furon creati.’ 
ma io vòimaginando vnaaltra più loda ragione, la 
ijualemerauìgliomi forte, chealcuno, di ta n ^Scrit- 
to r foli egira non ha bòia, & è quella, che non douen 
do rinuouarfi il mondo, fe non quantoallà qualità* 
del Cielo togliendofi que' bellissimi corpi, il mondo 
fi rimarrebbe imperfetto, & manco, neèpuntodifdi 
ceuole,comes auifarono alcuni , che , rifplendendó 
J’agneìlo , non scilinguino gli altri lumi; fi come no 
guada vn grandifsimo doppiere accefo , alcuno dei 
lumi minori . Ho ra i corpi de’ Santi rifufeiteranno 
gloriofi, cioè fatti partecipi,fecondola loro capaci- 
tà, della gloria diuina, & dellcanime loro, le quali al 
tresì gloriofe faranno. Sefaràquefta trasforma no- 
ne piena di tanta bellezza, che non l’attinge human 
penfiero. percioche efsi acquifteranno quattro ta^ 
li qualità, poli enti a nobilitargli in sì lupremo gra-. 
do, 

Cbefìa m memoria eterna il nome lori. 
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<t queftcqualità chiamarono i dotti Doti, allà rem* 
biaza di que’ beni, che feco reca la moglieal marito, 
chiamandole anche premio confuftantialc, & fecon- 
da ftola. hora quelle doti fono fette per numerojtrè 
dell’anima, &quatrro del corpo.i nomi dellè doti del 
l’anima ( le quali noi latinamente nomineremo ) 
fono,V ifione,Fruitione, & Tendone . ouero Vifio- 
ne,Dilettrone,& Comprenfione, che vna cofa mede 
(ima fono co’ primi, quelle del corpo vengono dec-t 
teImpafsihilità,Clarità, Agilità, &SottiIità.nellèpri 
miereil premio lollantiale, ouero eftentialeè ripo- 
(lo: nellè feconde quel premio, che confuftantialeft 
doma nda. perche ha uendo ri corpo, & l’anima infie- 
memen te operato, quantunqueranima, comeinol* 
to più degna, che il corpo nó è,al premio prima chra 
marfi douelTe, pur nondimeno conueneuole cola 
fù^hejdellbperato, merito eflentialeal corpo altre* 
li neleguifle. bora, di tutte quelle do ti, ch'eccellen- 
tilsima la impafsibilità non fu, non vi hà,a chi rima* 

f a in dubbio, perfona.eflendo aliai mani fedoni uno 
ene,quantunquein (bmmo fia, doti erfi gran fatto 
ftimare,fenódura.percioche!a impafsibilità,come 
l’ApolloIo volle,ntétealtroè,cheincorruttione.,5C 
immortalità. & perche vi fi faccia palefela natura di 
quella tanto pregiata dote, che dellèalrre delibera- 
to hò di tacermi, per fuggir noia, dico, che impafsibt 
Jitàfignitìca il corpo elìer fatto libero in tutto da o- 
gnicorruttione,#cda qualunquecofa.cheinqual It 
voglia modo,lo potette noiare. il qualduono, béda 
Dio,& dalla diuina uolontà principalmente & ma£ 
(imaméteder»uafi,ma del duono è, in alcuna manie- 
ra ,anchea parte la ifielTa gloria, &la impafsibilità 
detta anima. dalla quale, nel corpo a fefoggetto,talc 

gloria 
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gloria ridonda, hauendo Iddio creata Fan ima di tan 
tagagliardezzaj&di tanta vigorofità, ch’ella valeuo 
le (ìa per rendere il corpo pienamente felice, perpe- 
tua men telano, & vigoro Co. Dichiarata la gloria del 
t corpo, io cltimo,che benefia valicare alla gloria deh 

la anima, & alle fue doti. 

tatare. Noi non fiamo in alcuna guifa p comportare, che 

voi ci priuiate di sì caro diletto, chéte quello farà di 
vdiregli altri pretioli,& ricchi arnefi,de’quali andrà 
ornato il corpo. -j , 

Feder * Eccomi prefitta douer fare ciò che mi commanda* 

te. dico adunquela feconda dote, ch’è la Clarità , ò ; 
Chiarezza, che nominatila vogliamo, douer eflere 
vno fplendore,iJquale agguaglierà la chiarifsima lu 
ce del So le. affermando gli huomirii lcientiati,doue- 
re i corpi gloriofi da ogni immonditia eflere purgai 
ti,& douerfi ornare d’vno coloreria più vago, & bel 
lo, che di bianchigigli,&di uermiglie rofe mefcola- 
te. di quella dote ci lalciògrandifsima arra ibSiguo* 
re, (òpra del monte, quando, alla prefenza de’fuoi di 
lccpoIi,li transfigurò in guila,cheàTon fu in terra fi- 
migliante colà veduta gumai. La terza dote è l’Agi 
liti, pervirtù della qualeil corpo diuerrà tanto obe-» 
diente, & tanto feruenteallanima (quanto almuo- 
uimento da luogo, a luogo) che in lui non làrà cofa, 
onde la uolontàdileifi ritardi: anzi,quello,chenòn 
fenza molta merauiglia contarfi può, tanta non èia 
velocità del penftero, chenon fia perpareggiarlatl 
corpo col preflo.luo muouiinento. doue pìuaH’am- 
mo làràdieflereallanima.quiui incótanenteil cor- 
po farà, & con ogni rattczza,pur eh ella fi mifuricol 
tempo, percioche, in vnoillanteniuno muouiméto 
del corpo fare li può.la quarta, &vltimadoteè la Sòl 
. . “ tilt-- 
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tilità,ò Sottigliezza. L’vfficiodellà qualefarà di fare; 
die il corpo vbidilcaallà anima nelle organiche ope 
rationi; & ch’egli penetrantifsimo diuenga di tutti 
li corpi intrapoili,da’ quali, mentre e' fi muoue,alcu 
noimpediinento riceuer potefle. neciò fiemalage 
uolea farli: percioche farà dal corpo tolta viaogni 
grofTezza,& ogni grauezza. ne vorrei io per tutto 
quello, chevoi penfafte r i corpi gloriofi douer’dìere 
. più,che Paria fiottili, comealcunifcioccamentellima 
rono;fra quali fu vn cerroEuticio,ilqualefi credei 
tei corpi, de’ qui li fauelliamo,douere elTerepiùche 
L’aere, ò il vento lottili, & in niuna guifà palpabili, la 
quale opinione quato fia pazza, fenza penare in più 
longhe rifpofte producerc, aliai aperto fi tà dallò pa ; 
role dei Signore a’ difcepolifuoi, quando gli tnuita* 
a palpare il fuo corpo già gloriolò . hora, chei corpi 
gloriofi fieno pofséti a penetrare i corpi nò gloriofi, 
egli è così manifefto, che nó ui ha di mia,nedi altrui 
dunoftratsione bilogno. ne, perche io habbia detto* 
di Copra, che il Signore lafciò argoméro d’infallibile 
verità della feconda dote, fi vorrei io, che voi vi felle 
a credere,ch’eglidcllèaltredoti fatto non hauefle il 
fimigliante: conciofiacolà,chf egli, cambiando fu l’ac 
q ue, aliai l’Agilità ne fè manifefta. fi come la Sottili- 
tà nafcendo di donna vergine, fenza fare al virginal 
chioftro uiolenza. & quando entrò a i dilcepolia 
porte ferra te. & la Impalsibilità quando nella Cena, 
diede fe ftefso a’ difcepoli per compagno a magiare, 
& a bere, li quali fegni elfo dar ne volle, acciò,ch*egli 
neriempiefiedibuonafperanza, & pertirare, coni 
quella mirabile calamita, i noftri cuori in Cielo, có^ 
ciofiaco fa, che il premio , & la pena dueali fieno, té 
quali vfano gli buoininincH aperare. Detto del cor 
:: - P°i 
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po,adirdeIIà anima patteremo. 
tifare. s c non v’increfce lo’ndugiarui alquanto , & dare 
dì vottro tema vn poco di paufa,mi piacerà, che mi di 
ciatequelloj.chefentitedi vn dubbio, ilquale io vi 
muouerò.queftcdoti del corpo, mafsimamentela 
Sottigliezza,&Ia Chiarezza, pare, nel primo appetto 
che non benes’adattino allà fodezzadel corpo hul 
mano, il quale comporto è, fi come noi Tappiamo di 
parti, & erogenee. ’ 

Teder - < La rifpofta viene prontifsima al voftro dubbio da! 
là Sacra Scrittura, la quale rettifica, igiuftidouer ri- 
lplendere come Fà il Sole s & che il Signore il corpo 
del à noftra humiltà,cioè quefto vafo di loto, il qua 
le al prefente noi portiamo intorno, riformerà, atto 
migliando al corpo della lua chiarezza, cioèal cor- 
po iuoglonofo. per virtù della qual gloria potran- 
no i beati operando, a fé le co fé tutte (òttoporre. 
oltreaciòla trasfiguratione dello ftetto noftro Si- 
gnorechiarifsimamentedimoftra quella verità ap 
pretto,!^ faccia rifpIendentediMosè,chealtro*im- 

porta,chequetto ? & il volto di Stefano rapprefen* 
tante il volto dvn agnolo tiraal medefimo fine, &a 
con ferma re quanto fi è detto intorno a quefto foe- 
getto.fenzache,chi non vede male confarli al mara- 
uigliofò duono della beatitudineceleftialexhei cor 

fen g r r pV!i , ?K fcUn ^ ,ma ?S hina > quali fono al pre- 
^ e '? febear,tud,nea,lronon Vheraunanzadi 
tutti i beni, come concederemo noi quelli corpora*. 
li mancamenti ? che,fe i corpi Immani queftecccellé- 

ze non acquiftattero,quati animali di miglior condi 

none fan enoich egli huomini non fono,?ome qlli,li 

vicllr’ 1 & r< l-7n d i hl,& le ^' Cri ? no " vtdete v “' 8 1 ' 

vccetti, & J Aquila rema loro, quanto alto -Volt* 

ti mi 


H * 11 Mafchcromiaftige ' 

di volumi, che à leggerne fola vna parte verrebbero 
meno milleNeftori , l’vn dopo l'altro. Horaàme 
molto più piacela diuifione di quelli Peripatetici, 
intorno allepafsioni. efsi vogliono, che nella parto 
concupilcibilefienofeipafsioni. traguarditi il be 
ne, ciò fono , l’Amore, il Deliderio ,& la Dilettano-* 
ne. & tré miranti il male; le quali dicono edere 1 O- 
dio,1a Fug a,& laTriftitia.la qualediuifioneefìereot 
fimamen te polla, elsi così tludiano di dimollrare. la 
cola conofciuta,in quanto è buona , prefentata al- 
l‘apperito,in lui mette di fe piacere, per lo quale e- 
gli di lei s’inuoglia, & quello piacere viene appella* 
to amore, il quale è la prima pafsione della parte co- 
cupifcibile. hora,fi come la cofa fornata-buona arre* 
ca piacereall’appetiro; così allo ncontro la cofa giu 
dicata rea,& nociua,difpiacerealTappetito apporta* 
& ribrezo. & quella pafsione è chiamata Odio ,ch é 
la prima nel à concupilcibile tra le pulsioni male , ò 
che li appartengono al male • Apprello , perche dal 

bene imaginato cagionali nell’appetito diletto, cioo 

amore, viene l’appetito modo, & incitato ad acqui- 
{tarlo; & quello muouimento dell’appetito, defide- 
rioaddomandumOjCheèla feconda palsione,fegui- 
fan te l’amo rem ellà concupifcibile,& toccanteal be 
ne. & nellà medefima guifa, perche dall imagmata 
male nacque in noi difpiacere >cioè Odio, per que- 
flo Tappeti to,giulta il fuo poteremo rifiuta, & lo rug 
ge :& nominali quello muouimento dell appetito, 
?uga,ch è ia feconda pafsione nellà cócupifcibile ,la 
qualevieneapprello all'odio, & volgefi al male, ho- 
ra fe Tappetito,lufingato dal desiderio, guadagnai a 
mato bene,quafi (lanco nocchiero, che del turbato 
mare felpato fia,Tanchore gittado in faluteuole por 
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to', fi pofa.come colui, che non hà più la, che cerca rej 
eflendoficon quella colà congiunto, la quale elio 
defideraua.& fi nomina quella pofa, diletta tione,ter 
za pafsion, nel bene, della concupifcibile. & quella, 
pafsioneèfenza fallo il frutto del faticare.ma s’egli 
auiene,che quel male, da cui pur uorrebbe l'appeti- 
to fottrarfi, tal fia, ch’egli fia impossibile il diliurarfe- 
ne, cagiona nell’appetito malinconia, e turbatione,iI 
cui nome è Trilli tia, terza pafsion, nel male , della 
Concupifcibile. Nella parte lrafcibile( la quale ciò, 
ch’ella può, adopera all aiuto dellà Concupilcibile ) 
ripongono cinque pali ioni j ciò fono la Speranza». 
&la Difperatione, la Temenza, l’Audacia,& l’Ira.SC 
di ciò alìegriano elsi quella ragione, l'obbietto del 
là Irafcibile è il benelenfibile, malageuole aguada* 
gnarfi . il quale, fe ottenere fi può, ma non séza mol- 
ta difficultà,a fuo fàuore incontanente forge , nellà 
Irafcibile,vno muouimento detto Speranza. ma,.fe 
modoalcunoprenderenonfipuòdi far Sua la cola 
defiderata,nalcenevno muouimento, chiamato Di- 
fperatione. & così la Speranza, & la Difperatione, 
nellàIraftibile,rifpondonoal defiderio. hora, quan- 
to al male,dinanzi alquales’ingegna, quanto può il 
più, di fuggir il concupifcibile appetito, fe fchiuar fi 
può in alcuna guila,quantunquea ciòfàrela forza 
bifogniinellimabile, viene dalla Irafcibile vno muo 
uimento, in aiuto dellà concupifcibile, nominata 
Audacia. ma fe la grandezza del fopraftan te perico- - 
lo vince ogni humano argomento, ò la Speranza , di 
potere alcuna cola contra di lui, al teccarfi vicina fia, 
vn’altro affetto germoglia, ch e la Temenza . la on- 
de, fi come noi veggiamo, rifpódono,allà Fuga due 
paisioni nellà Iralubile,& l’Audacia . & perche deb 

to 
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to hib'biamo,dal male lbprauegnente,forgere neflà 
concupifcibiIeTriftitia,la Irafcibile tutta alla difefii 
volta della Concupifcibile,di vno muouiméto la iò- 
u iene, il quale Ira fi domanda,apparecchiata di ven- 
detta contra chiunque il già detto male procacciato 
hauefie. & così alla Triftitia rifponde l’Ira. Et perche 
potrefte perauentura dubitare come ciò fi a, che niu 
na pafsione rifponda , nella Concupifcibile , all- 
Amore, all’Odio, òalla Dilettatone, dico, ciòadi-’ 
uenire perciò, che niuna malageuolezza vi ha nello 
amare ,neH’odiare, & nel dilettarli . ma cofaè ben 
difficile fareacquifto del bene defiderato, fchiuare 
i lòpraftanti pericoli, & vendicarli de’ riceuuti ol- 
traggi. & l’appetito Ira (cibile ha per obbietto, co- 
me detto habbiamo, il bene, quello però , ch e mala- 
geuole ad acqu illa rfi, come, per effempio,la vittoria; 
la quale riceuefi lotto la forma del duro, Stdeldiffici 
le. dallè cofedetteui finoa qui leggiermente com- 
prender fi può, lepafsioni tuttedellàlrafcibileal de- 
riderlo rifpondere,alla Fuga, & all’Ira. Egli è il vero; 
chefotto ad alcune, dellè recitate, pafsioni Cene rin- 
chiudono altre più fpetiali,i cui nomi, perche, in par 
te, fono Urani al noftro volgare idioma, egli mi fi per 
metterà di efprimergli con quelle voci medefime,có 
le quali fogliono da’ Filolofi nominarfi, ciò fono, Có 
cupilcétia, Gaudio, Letitia,Hflultatione,Inuidia, Ze- 
lo, Mifericordia.la Concupilcentia milita fotto il De 
fiderio. il Gaudiosa Letitia,& l’ElTultationelbnoab 
bracciatedallà Diletta tione. lalnuidia, il Zelo, & la 
Mifericordia cadono lòtto la Triftitia . egli è il vero* 
che,frà quelle pafsioni, diftinguer bilogna. percio- 
chelalnuidianiétealtro è,chedifpiacere,chehuom 
lentedel bene altrui:maZelo,è affanno, che fi ha per 


man- 
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mancare di que’ beni, che hano gli altri, non perche • 
altro (erbabDÌa,ma percheil Zelantedi quello èpri 
• uo.Mifericórdia è noia ddl’altrui male, la quale chia 
miamo,có altro nome, Pietà, &Compafsione.Dee(i 
nódimeno por mente,cheZelo viene talhora riftret 
to dall’Amore,in quanto quello, quello in fecótie* 
nei talhora riduceliallaTriftitia : pcrcioche alcuna 
volta Zelo è vno feruéte Amore, il quale non foftic 
ne , in muna manierala cópagnia di altro amadore : 
anzi feauiene,che,in voler benealla cola amata, altri 
glifi dea per compagnoni Zelanterie prède fdegno* 
quello Zelo uà fotto l’Amore.ma quando il Zelo se 
tcdel duolo, come cótato habbiamo,egli è cótenuto 
dallàTriftitia.Etato migioua di hauerdettoitorno 
alla materia bellifs. delle pafsioni. lequali colehaué- 
do io attinte da' puri fonti peripatetici, & non dallè 
torbide Lacune, & fangole, ne dalle Cdlernedifsipa 
tede’Sofifti,ageuolmente nella grafia verranno de 
gli huomini valorofi. così piaceli e a Dio, che il tnon 
do, il quale vnagraueftupefattionedi cielabro ha 16 
ga ftagione tenuto fi ordito, fi rifenrilìe,&alfoloAri 
itotele fi attenefle,fuggendo i Barbari Scrittori co- 
mela morte, egli è il vero .chela lampada accefa,la 
quale tratta hanno fuori alcuni prodi huomini ne* 
tempi nollri,fà che noi tutti ci confortiamo, ftando 
a buona fperanza di vedere,quando che fu, le belle, 
& buonelettereturte montare in iftato. percioche, 
fi come voi meglio di mefapete,nellèanimedi Fede- 
rigo PendafiOjAlefsadro Piccolomini,dueGirolami, 
Mercuriale, & Capo di Vacca, & Bernardino Pater- 
no.per tacermi di tanti altri pellegrini intelletti , ri- 
fplende tanta virtù, che fono aliai 

Tomenti à fìfcbwdr’ a bbifio, & netti. , . v l 

Voi 
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Tuli, Voi haueteartaiacconciamente, & con pochcpa-» 
role [piegata la difficile , &o[cura materia delle pafc 
[ioni, ma, fé non che, dellè pafsioni fauellare, uà fuo 
ri di [oggetto, ne è (tato noftro intendimento, chefe 
ne dica, egli mi darebbe il cuore di fàrui , con brieue 
fermone,manifefto,comela uoftra, dalla miadiuifio 
ne, non molto fi fcofti. Intanto io lodo il voftro pa- 
rere, che le ottime difcipline,nó altronde fi trachi- 
no, che dallo Stagirita,ueramenre miracolo defraó- 
do ( che mi pare , chefi fcemi Tua lodea dargli ilfolo 
titolo di fegretario della natura) & perfetriòne degli 
intelletti, il quale, fugando la ignoranza dal mòdo, 

10 hà, come huomo,di tutte le belle feienzevertito. 
Onde, la Tua buona mercè, con l'aiuto de’ fu oi Cottili 
ammaeftramenti,portono gli huomini,con altra fu- 
ne, che con quella di Clean thè, cauar del pozzo la ve 
rità,gittataui dal poco [àpere de’ primieri filofofan- 
ti. Commendo altresì ilgiudiciodique’ valéti huo- 
mini,chenominatihauete,&fonoqualinon ne fà 
la natura, fé non di rado, ma Tappiate, Signori, che, 
quefta noftra Città, poco haurebbe che inuiqiar aj* 
laltre,fe,nellàgmra, ch’efla molti figliuoli ha pro- 
dottoci belli,& fublimiingegni forniti, loro allW 
nimo rtato full e di lafciare dopo fe alcun parto del 
loro ingegno, onde, morti^'viuertero nella memoria 
degli huomini eternamente. 

jllber. Noi pure leggiamo molti componimenti dotti,St. 
gentili de’ noftn Cittadini, eccoui il Pomponaccio, 

11 quale,fe io non fono errato, montò Copra a quari 
ne uidel’età fua nellècofcdelIàtìlofofia.FrateBatti 
fta.de gliSpagnuoIi leggiadro poeta fu fenza fallo* 
Il Panizza,ilhiera,il Calanuoua valent’huomini fu- 
rono, & quello, che, qua fi matutinaftclla delfuolu- 

*r> ; ' 1 Ul C 
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irte dipinge il Cielo, la noftra pa tria orna, & ili uftra, il 
Còte Baldefiar Caftiglione,al quale furono così ami 
cheleMufe,che 

fymd, turbino, & tSW tntoa fe ne fenica . 

Curdo Gózaga non è egli merauigliofo,& degno di 
eterna fama?cne diré noi di Fracefco Borlotto, Dot- 
tore di Leggi , il quale ha il grido in quella fciéza,fi,’ 
che ne ofeura la fi ma de’ piu loda ti. oc pur coftoro, 
chéco’ più pregiati Scrittori vanno in ifchiera,han- 
nocommunicato lampiTsimo patrimonio dellè Io* 
ro virtù al mòdo, nò fenza gradifsima vtilità di qlloj 
« Io permc(quantunquela memoria ricerchi) ra- 
tncntare non mi pollo, che altro, che picciolo il nu- 
mero fia degli feien fiati, noftri Cittadini, che ha b bi- 
no con gli Scritti ampliata la fama loro , & perauen- 
tura pochi altri,permolto,che voi ftudiate di farlo, 
eruouerete,faluo chei nominati da voi. li quali,a la- 
to a 1 tantoché vfeiti fono del grébo della noftra pa- 
tria, che altro faranno, 

Che brìeu: flilla d’infiniti abbi/fi t 

& fe non che, fenza dal noftro propoli to deuiare, far 
non fi può, io vi verrei vno catalogo teflendo di pa- 
recchide’noftri tempi, ò de’vicindi quelli, de’ qua- 
li vi è noto il nome; & mi darebbe l’animo di fami 
con feda re,q u elio efi er vero,ch’io dico. ma com e che 
io molto mi contenda , fi non poffo temperarmi 
di non ne raccontarealcuni , huomini di alto inge- 

f no,li quali nulla, ò poco, hanno faticata la penna. 

iicolò Alipradi tù di tato fentimétonellèlegg^chc 
da tutti vno armario di ragion ciuilc fu reputato.chi 
lèppemai piùdiGiacomoArriuabeneJilqualejnelli 
fua prima giouanezza, portò (e ftefTo tato oltre p lo 
fpinofo fentiero del deputare, & della fìlofofìa j che 

G v me- 
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ineritogli nefeguìdi eflerefùblimato al riguarde- 
tiole grado di CaUalIeria, per mano di quel valoro- 
so Signore,chefcudó, & lancia dellà Italia fìi, men- 
tre vide . I due Capilupi, Hippolito , & Lelio , 
furono fenza dubbio huomini di fomma eccelléza. 
& di quegli parIando,cheal prefentefon viui,chi nò 
guarda con ammirationegradifsimala bellezza del- 
fo’ngegno di Profpero Cattaneo? quale fra le fciéze 
èvaghezza,$C beltà nafcofa,ònellè lingue, che Gio. 
Maria Luzzara non la poflegga? che dirò di due fra- 
telli Gio.Giacomo,& Siluio Caladri ? egli è pur dol 
ce colà l’vdirgii così leggiadramente cantare, ma dò 
uelafcio io Terentio Petrozanni,Hercole Vdine,SC 

Bernardino Mariani. 

Sp trìti cari al Sacro ctonio choro ? 

*2Harc. Se qui falle alcunoHomeromaftige, noi faremmo' 
a ftretto partito, ellendo tanto vfciti di luogo col no 
ftrodire. 

Mafcber. Noifiamo in fui ragionar caduti divna materia 
aliai confò rmeallà ftagione prefente: doue di bellej 
& di buòne cofedette fi fono intorno al Carnevale,* 
&al mafcherarfi . & efsi partela mafcheta biafimata, 
& parte detto, che il mondo tutto, in ogni tempo, ha 
per coftume di mafcherarfi. ... a . 

Et quantunque non punto à torto, fe io diritto efti- 
mo, vituperata la raalchera fi fia tutto che, truouata 
per difacerbarla noia,& perleuar’in parte la {lanca 
vita dal grau e giogo dellè follecitudini, dalle qua- 
li fpelìe Hate grauata viene» egli non fi è però ri- 
cordato alcuno agio, &accócio 1 chedal mafcherar- 
fi fi può cauare. & perche, pollo che io,come hòdet- 
to, acerbo nimico fia di quelta fciocchezza, sì fono 
però più. amico del vero, hòmecòpropofto di dire. 
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duefole parole intorno a tale foggecto » cheche ve 
ne debba parere. Oltreadunqueal traftullo, che fi 
trahedal mafeherare, egli uiene troppo in concio a 
fatti deH’huomoil rimaner libero , & di (e donno, 

& ca minar doue più lo tira il penfiero , fenza Ter* 
uitori (li quali alla fin fine altro non fono,cheguar 
die,che vanno fpiaiido de’ modi, &dellèoperationi 
de’ loro Signori, a’ quali efsr procurano infamia coti 
ogni follecitudine)& con que’ portamenti, che più 
aÙ’animo gli fono, tacendo intanto non picctoliaua 
zamenti de’fuoi panni migliori, poi che pochi tolda 
Io fornifeono di vno habito da facchino, il quale gli 
durerà vn lecolo. Egli èil vero,che,fi comeaa gli in- 
tendenti à ragione la mafehera vien biafimata, cosi 
ben dice, chi afferma il mondo, etiadio fuori del Car 
neuale, mafoherarfi. 

Fedcr. Signore, per cortefia nò più di ciò:ma valichiamo 

a cofepiù nobtli,& più gentili. Io vorrei, che gli huo 
mini, fatti accorti da’loromedefimidanni, forza 
mettefìero in adunar danari, per comperar veftimé- 
ti,acciò fi trasformaffero ncllà altra vita . 

Majcber. Chedite voi i fi trasfigura egli dunque di habito 
l’huomodi là, nella guilà,chefi vfàdiquà i 

Fcder. Si trasfigura intanto l’huomo,di habito, & di per- 

fona,nellà altra vitanda quello, ch’egli eflerfoleua,vi ' 
uendo qui, che in niunaguifa,da noi altri huomini, 
non farebbe riconofciuto . & alcuni rtefeono bom- 
bili,# pauentofi; altri vaghi, belli oltra ogni crede 
re,& da commendarfi in infinito. 

Tal. Deh, fe vi cale di noi. Signore, voi che dellà Sacra 

Scrittura vi dilettate tanto, dalla quale fi traggono 
queftemarauigliofe trafmutationi,contatecialcuna 
cofa intorno a quella materia, la quale fiamo, buona 
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pezza fì,tanto vaghi di vdire, che niente piti . io gii „ 
jfenrì,alcuni anni fono, vn predicatorea tauellarne* 
ma così frettololàmente,3c cornei cani fògliono he# 
re del Nilo, fuggendo.ma quello non era fuo prin- 
cipale proponimento ; & perciò non mifpenfela» 
fete. - 

Feder. Alta materia, e d'altri homeri incarico, rheda’miei 

quella è,dellà quale mi commandate, che io ragioni, 
ma percioche tali fono i pregatori,& le preghiereco 
SÌ efficaci, che io non pollo loro difdetta tare, & uo- 
glio anzi mettermi a rifchio di non piacerui per po- 
co fapere,che difpiacerui per poco volerevbbidiru». 
Douete adunque fapcre, che purgato dallè molte im 
mondirie il mondo col fuoco, & data iti prò,&inco* 
tro a gli huomini lafentenza,in ballo fa ! i battendo 
gli vni,& gli altri,a’ quali haurà la carità impennate 
le piante, & i cuori, ad alto volando , alihora quello 
edificio del mondo, prodotto al fommodal grande 
Iddio có arte tata, rinuoueraffi; di viuacilsimaluce, 
&di marauigliofa vaghezza informandoft.la qual ri 
jiuouationedouerfi tare, non fecondo la foftanza, 
ma fecondo la qualità tutti affermano gl'interpreti 
£anti.conciofiacofi,clie la luce della Luna agguaglie 
rà la luce del Sole,& la luce del Sole fette cotanti farà 
quale c la luce di fette giorni, percioche, per lo pecca 
to del primiero huomojfùfcemata laluceabolc,alla 
Luna, & allèaltre Sfalle. p la qual cofa,quàto rilufle 
il Soleda prima, anziché Fhuomo in tanta erranza fi 
abbagliafle, tanto haurà di fplcndore dopo il giudi- 
ciò. la Terra altresì di uerrà più vaga, & gli altri cle- 
menti faranno acquiilo di nuoue bellezze, la chiara 

faccia del Cielo non offulcherà nube alcuna , & an- 

dran- , 
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dranno i tuoni, & i folgori in bando . e tutto cheli 
Sole, la Lu na,& le Stelle habbino ad edere arricchiti 
di tanti raggi >& di così uiui fpkndori,fi nó hauràno 
però i beati, tanto, ne quanto, bifogno di quella lu- 
ce: percioche la Città fu perna haurà fplendoreado 
uitia da Dio,& la lucerna di lei èl'agncllo . Ma voi 
domandar mi potreftc, quale duque fari l'vfficiodi 
quelli corpi ccldli,&comefi v fera uno? alcuni San- 
ti, &dotti Scrittori ammu tifcono a tale domada. po- 
trebbefi nódimeno dire, al parer mio, che quelli cori 
pi operino, chea’ beati llea lempredauanti l’vtile,& 
ilprò,cheloro fecerque’ corpi, mentre furono in vi 
ta,li quali etiandio per loro beneficio furati creati; 
ma io vòimaginando vnaaltra più loda ragione, la 
quale merauigliomi forte, chealcuno, di ranci Scrit- 
torùallegata non habbia,& è quella, che non douen 
do rinuòuarfi il mondo, fe non quanroallà qualità* 
del Cielo togliendofique’bellifsimi corpi, il mondo 
fi rimarrebbe imperfetto, & manco, neèpuntodifdi 
ceuole,comes'auifaronoalcuni * che, rifplendendó 
l’agnello , non scilinguino gli airri lumi; fi come nò 
gualla vn grandifsimo doppiere accefo , alcuno de i 
lumi minori . Hora i corpi de’ Santi rifu fateranno 
gloriofi,cioè fatti partecipi,fecondo la loro capaci- 
tà, della gloria diuina,& dellèanime loro, le quali al 
tresì gloriofe faranno. &farà quella trasforma rio- 
ne piena di tanta bellezza, che non l’attinge human 
penderò, percioche elsi acquifteranno quattro ta- 
li qualità, polTentia nobilitargli in sì lupremo gra-. 
do, 

Cbefia in memoria eternati nome loro. 
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iftqueftequalità chiamarono i dotti Doti, allà leiti- 
biàza di que" beni, eh e feco reca la moglie al marito, 
chiamandoleanchepremioconfuftantialc,&fecon- 
da ftola. hora q nelle doti fono fette per nu mero ;trè 
dell’anima, &quattro del corpo.! nomi dellè doti del 
l’anima ( le quali noi latinamente nomineremo ) 
fono,V ilione,Fruitione, & Tendone . ouero Vifio- 
ne,DiIettrone,& Comprenfione, che vna cofa mede 
(ima fono co’ primi, quelle del corpo vengono det-r 
teImpafsibilità,Cjarità, Agilità, &Sotttlità.neIlèpri 
miereil premio fo.ftantiale, oueroelìentialeè ripo- 
rto: nellè feconde quel premio, che confullantialeli, 
do ma n da . p erch e ha u endo il co r po,& l’a n ima i n fi e- 
inemen te opera to.quan tunq u e l'anima, come mol- 
to più degna, che il corpo nó è,al premio prima chra 
marfidoue(Te,pur nondimeno conueneuolecofa 
fùjchejdell’opera to, merito elfentialeal corpo altre- 
sì ne fegui Ile. hora, di tutte qu erte do ci, eh eccef len- 
ti fs ima la impafsibilità non fia,oon vi hà,a chi rimi 

f a in d u bb i o,p erfo n a .efiendo aliai mani ferto,niunó 
ene,quantunquein fommofia, doti erfi gran fatto 
ftimare,fenódura.percioche!a impafsibilità,come 
l’AportoIo volle, méte altro è,cheincorruttione.,5c 
immortalità. & perche; vi fi faccia palefela natura di 
quella tanto pregiata dote, che dellèalrre delibera- 
to hò di tacermi, per fuggir nordico, che impafsibt 
Jitàfignifica il corpo efler latto libero in tutto da o* 
gni corruttione,#C da qualunquecofa.che in qual It 
voglia modo,lopotelfenoiare.ilqualduono, béda 
Dio, & dalla diuina uolontà principalmente &tna£ 
)(imamétedenuafi,ma del duono è, in alcuna manie- 
ra ,anchea partela iftefia gloria, &la impafsibilità 
della anima, dalla quale, nel corpo a fefoggetro^alc 
; ; 1 gloria 
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gloria ridonda, hauendo Iddio creata l'anima di tan 
tagagliardezza,&di tanta vigorodtà, ch’ella valeuo 
le lia per rendere il corpo pienamente felice, perpe- 
tuamente (ano, & vigorofo. Dichiarata la gloria del 
corposo cftimo,che baie da valicarealla gloria del- 
la anima, & alle fue doti. 

Noi non damo in alcuna guifa p comportare, che 
voi ci priuiate di sì caro diletto, chéte quello farà di 

vdjre gli altri pretiofi,& ricchi arn ed, de’quali andrà 

ornatoli corpo. , 

Eccomi predo a douer fare ciò che mi coirmi anda 1 
te. dico adunquela feconda dote, eh e la Carità , ò ; 
Chiarezza, che nominarla vogliamo, douer edere • 
vno fjilendore, ijquale agguaglierà la chiariisimalu 
ce del So le. affermando gli huomirii feiendati^ioue- 
r f i corpi gloriod da ogni immonditia edere purgai 
ti,6t douer lì ornare d’vno coloreria pm vago, & bei 
lo, che di bianchi gigli, & di uermiglie rofe mefcola- 
te. diquefta dote ci la (ciò gra nd ifsi ma a rra i hSigno-r 
re, (òpra del monte, quando, alla prefenza de’ fuoi di 
iccpoIi,d transfigurò in guila,che.iion fu in terra d- 
migliante cofa veduta gumai. La terza doteè l’Agi 
lità,pervirtù della qualeil corpo diuerràtantoobe-» 
diente, & tanto feru ente all’anima (quanto almuo- 
uimentodaIuogo,aluogo) che in lui non farà colà, 
ondela uolontàdi lei fi ritairdi: anzi, quello, che non 
fenza molta merauiglia contarfi può, tanta non è la 
velocità del penderò, chenon da per pareggiarla tl 
corpo col preftoiuo muoui mento, doue più alloni- 
mo fàra di edereaHanima»quiui incótanenteilcor* 
po farà, & con ognirattezza,pur ch’ella d mifuricol 
tempo, percioche, in vno iftanteniunomuouiméto 
del corpo fare fi può.la quarta, &vltiraa doteè la Sòl 
1 tilt-- 
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po,a dirdellà anima pafieremo . 

Senonv’increfcelo’ndugiaruialquanto, & dare 
al vodro tema vn poco di paufa,tni piacerà, che mi di 
ciatequello^chefentitedi vn dubbio, Uguale iovi 
muquerò.quedcdoti del corpo, mafs imamente la 
Sottigliezza, &la Chiarezza, pare, nel primo afpetto 
chenonbenes’adattinoallà fodezzadel corpo hu- 
ìnano, il quale compofto è, fi come noi Tappiamo , di 
parti, & erogenee. » 

La riTpofta viene prontifsima al vodro dubbio da! 
là Sacra Scrittura, la quale tedifica, i giudi douer ri- 
lplendere come fà il Sole ; & che il Signore, il corpo 
della nodra humiltà, cioè quello vafo di loto, il qua 
le al prefentenoi portiamo intorno, riformerà, allo 
migliando al corpo della lua chiarezza , cioè al cor- 
po luogloriofo. per virtù della qual gloria porran- 
no i beati, operando, a Tele cofe tutte lòttoporre. 
oltreaciòla trasfiguratione dello {ledo nollro Si- 
gnore chiarilsimatnente dimollra queda verità. -ap- 
prettò, la faccia rifplendente di Mosè, che altro im- 
porta, che quello ? & il volto- di Stefano rapprefen* 
tante il volto dvn agnolo tira al medefimo fine, &à 
confermarequanto fi è detto intorno a quello fog- 
getto.fenzac he ,chi non vedemale confarli al mara- 
uiglioio diurno della beatitudine celelliale,che i cor 
pi gra ui, & ofeuri fi rimangiamo, quali fono al pre- 
fen te? « fe bea ri tu din e a 1 1 ro n o n è, che ra u na nza di 
tutti i beni, come concederemo noi quelli corpora* 
" mancamenti ? che,fe i corpi humani quede eccelle- 
re n o iva cq u i da fi ero, q u àti a n i ma 1 i d i m igl io r co n di 
none fari eno.chegh' huomini non fono, come filli, li 
quali piu fono deliri, & leggieri à rton vedete voi eli 
vccelli, & l’Aquila reina loro., quanto alto-voli * 

H 
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ma lafciamo (lare di quelto,& a qllo vegniamo , che 
io a fodisfacimento di uoi debbo dire. 

^ilber. Egli f, pare,che voi portiate opinione, che Mosè, 
& Stefano fullero gloriofi . & la cofa però ftà altri-» 
menti . 

Fcaer. . Quello fapeua io. ma io recai gli effempi di que’ 
due Santi huomini,per fare argomento, che, fe in vi 
tapuò l’huomo eflerecinto di quello fplendore, ciò 
dòpo la mortevia piùageuoledeuràe(ì'ere.hora,che. 
le doti della anima fieno tré, fi è inoltrato di fopra,& 
fi come le doti del corpo tòno perfetti fsi me qualità 
dellò lidio corpo, cioè fingolari difpofitioni di que- 
gli elementi, de’quali gli iltefsi corpi comporti fono, 
così le doti della anima, lono eccelle» tifsime quali? 
tà di efiàanima,cioèdifpofitionioltra ogni credete 
nobili, & illurtri delle potentie dellà anima, la V ifio- 
ne ( primiera dote) viene confiderata fecondo la pp 
tenda conofcente,&laragione:& come ne’lucidi fi? 
reni fono le {Ielle ornamento delCielo,così è quella 
dote luce, & vaghezza dellà ragione. La Fruitioneli 
atten de fecondo la potentia concupifabile : & arre- 
ca compiuta paceallà volontà . la T emione fi attéde 
fecondo la potentia Iralcibile: & èallontelletro,& al 
là volontà, piena luce, intiera pace,& l'erma ficuran- 
za di godere l’eternità, tenere il fommo vero dicefi 
la Viiìone. tenere ilfommobenela Fruitioneimal’ef 
ferefenza follecitudine, &ficurodi fempregodere 
amendue le cofe dette, Tentione fi chiama. A’ tré vir 
tùTheologichefuccedono quelle tre Doti : concio 
fiacofa,chè,allàFedelaVifionfucceda :la Tendone 
allà Speranza: la Fruitionealla Charità : la quale, mé- 
tte q uì in terra pellegriniamo , è fenza fallo imper- 
fetta . 

n Tutto, 
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*4lber. Tutto,chei Dottori comm unal mente chiamino 

la V ifione , la F ru itione , & la Ten rione col nome di 
Dote, egli perauentura più fi appretterebbe al vero } 
chi quelle, non Dotì,ma effereatti dellè ideile Doti 
affermafl'e. percioche la dotedella Vifione è vno ha- 
bito luminofo,dalqualevieneilnoftro intelletto e* 
leuatoa veder Dio chiaramente; il quale habito noi, 
prendendo in preftanza il nome dell’atto fuo, Vifio- 
ne appelliamo. hora,la dotedella Fruitioneè vno 
habito perfetto di Cha ri riddai quale la volontàdellV 
huomo èalza ta ad amar Dio (òpra le cofe tutte, & il 
profsimo comefemedefimo.la qual cofa fàsfi con 
lommaletitiain Paradifo,&fempr$ad vna guila, 
quello, che qui in terra fàrnon fi può così compiuta 
mente,per edere noi grauati dalla terrena (orna, il 
quale habito, altresì col nome del Tuo atto , Fruitio- 
ne domandiamo . Il medefimo conuienfi dire della 
Tentione. la quale è vno habito, la cui forza editor-» 
re in alro le beate anime, fino a quella ficuranza , la 
quale non è in mutamento alcuno giamaij ma ftalsi 
co ppetua (labili tà.& è qfto habito di tata virtù, che, 
fenza di lui, beatitudine, in alcuna guifà , dar non fi 
può: pcioche quale maniera di felicità diré noi , che 
habbia colui, il qualelo fiato fuo vede auarii cam- 
biamenti edere lottomedo ? & che, s'egli hoggi è 
beato, dimane può nel fondocadere dellè milerie ? 
hora quello habito, col nome pur del fuo atto, Ten- 
tione viene appellato. 

Feder ‘ Chel’atto perl’habito prelò fi fiaèauenuto, per- 
che l’atto meglio fi conofce,chel’habitonon fi fa.an 
zi, fenza l’atto, chi l’habtto comprenderebbe? perciò 
che,qualhora egli auiene,chefi operi, in qual fi vo- 
glia maniera'di colà/enza difficultà, credei!, che l’ha- 

H 2 biro 

o 




6i •' Il Màfcheromattige ' 
biro fitto fi fia. eome,-per effempio,fc vnò dà voleu 
tfefi adogni vno il fud, cottili detto farà giufto , in 
quanto, chèle operationi di lui daranno, che, chi Io 
conofee,lo habbia per tale, veggendofi, ch’egli pron 
tamente attribuire a chi che ila, quello, che, *a ragio- 
ne, gli fi dee. 

^tlfor. Conchiudere adunque fi può, per le cole dette 
dame^hejcui piace dirittamente di fauellure, ripo- 
nera la effentia della beati£udinc,non nellè Doti del 
Ja anima,raa negli atti dellè iftelle Doti, a’ quali non* 
punto diuerfamentele Doti fono ordinate da quel- 
lo, che fi fieno gli habiti tutti a gli atti loro, alla Vi- 
fipn e fi egue là Fru i tion e; la quale n ien te altro è, che 
vnj volontà im pretta del più vi uo,&ard ente affetto, 
di vmrfi alla veduta cola , peramoredella cofa ittef- 
fa. appreffo allaVifione,&allaFruitione,uàla Ten 
tione, la quale vna piena certezza è, ne beati, di do- 
. uer’ eternamente della celeftiale. beatitudine gode- 
rei hauendo percertifsimo la poflefsione della Vi- 
none, &Fruitione non douer loro effere mai tolta . 
nefiegueadunque, che, chi vede, goda fieli ro. quin 
di auiene, che dal Signore ripotta fu la beatitudine 
nella Vifione. & la voce di quel gran Dottore, non 
altróde ufcì,cheda quello, quando dille, chelaVi- • 
fion cera tutta la mercede. 

Feder. c Quelle fono le trafmutationi, dalle quali , quali 
da grofsilsimo torrente, i nortri cuori Quantunque 
d’intinita quali capacità, Tarano, a pieno arbitrio de’ 
tràfmutati, fatoIli,fenza effer maifàtii. ò tré volte fe- 
lici, & quattro coloro, li quali, poco le cofedi que 
fta valle di lagrime curando , & i vani Tuoi piaceri 
fcherncndo, per tempofuegliatifi,a’ celestiali piace- 
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ri fi ledano incontro, & quelli con grandifsimar fer 
ila rice nono, ne da fe gli partono mai. quanta èia 
cófolaticwe, ch’efsi pruouano, anche vediti del mor 
tal corpo, con qualedolcezza riftorano efsi leacec- 
be pun tu re, con le quali vfa il mondo di trafiggere 
i buoni, li quali predo che trasformati, anche viuen- 
doqui, guflanodi que’ diletti , che non fi falciano 
a lingua contare* nea penna fcriuerc,nea penderò 
liumano pur c(timare.& fono sì intenti al Cielo, che 
loro vien della mente tratta ogni altra cura. la onde, 
con quel Jiuinohuomo gridando, con voci da (oa- 
uifsiino piantorotee, dicono fpeflo: Delideriamo 
di edere da qujeftó corpo difciolti,per dimorar con 
Chrido. hora , mentre fi dàfoftaal loro defio,ne 
fi diderrano della noiofa prigione per anchora, fi o- 
dono, nonunauolta, ma molte, empiendod loro 
la mente di allegrezza per tanti ri ui, accompagnar 
que gridi animofi di quel marauigliofò vaiò di e- 
lettione, così cantando: qual tnbulatione, qua- 
le affanno, qual nudità , qual fame ci potrà diui- 
dere dall’ amor di Chrido ? fa rà egli perauentu- 
ra badeuolea ciò fare il pericolo, ò la perfecutio- 
ne ? ò il coltello ? fermamente che, ne la morte, ne 
!auira,nele cofe prelenti, ne le future , nela for- 
tezza, nel’altezza , ne il profondo, ne altra creatu- 
ra haurà potere di fepararne dallo amore di Dio . 
Hora, fe, ne’ codoro petti, le fiamme, dal fiato del- 
lo Spirito Santo agitate , crefcono in sì gran uam- 
pa, mentre uiuonoin quedv fangofa parte, in tan- 
te miferie inuolti f che penfiamo noi douere il bea 
to fare , & dire ingolfato in tali , & tante de- 
litie , quali , & quante fi gudano in Paradifo ? 
il quale beato, non più in ìlpcranza è di ottenere 


6$ IlMafchefomallige 

ù gloria, Se di uedere Iddio, ma di quella, Sedi que- 
llo intieramente fi gode. O lui felice, il quale, fatto lì 
bero da quello career terreno, libero è tolto! parte, 
douedella vera libertà sìgoda,fenza alcuna (òlleci- 
tudinehaueredi più perderla mai. quella fàccia mi- 
rando, la qualefola fàappagato,&contentoapieno. 
quiuieglinonhauràdiche temere : perche non gli 
darà moleilia la fame: non lo tormenterà la fete:non 
potrà il freddo in lui: non lo cuocerà il Sole: cederà 
qo i crudeli ardori dellè febbri: la longa fchiera dei 
mali, onde qui in terra, in tanteguife, trafitto fù, lì 
dileguerà della fua prefentia: non fentifà, tanto , ò 
quanto,cofa,chepiùPjnnoi.perche l’auttor d’ogni 
bene, il padre dellè mifericordie, il Dio di tu tre con- 
lòlationi, con quella poflente , & pietola mano , la 
quale, aperta, empie il tutto di benedizione, forbi-» 
rà da gli occhi di lui il pianto inguifa , che niuna la- 

f rimahaurà vigore di gófiar gli occhi Tuoi, ne di tur 
aria tranquillità del luo volto. 

Tuli. Marauigliofetrasformationi faranno quelle. Se 
veramente felici coloro, a’ quali farà pei niello di or- 
narfi di così cari, & ricchi veftiri. ma io vorrei rape- 
rete tanta pace,& felicità de’ beati verrà turbata, in 
parte, dallè miferie de i dannati, le quali vedranno i 
beati Tempre, ch’efsi uorranno. malsimamentein 
quelle eternali rene veggendo pollo chi il padre, Se 
la madre, chi il fratello, & quale l’amico ? 

Veder, i Gli Scrittori facri ad una uocerifpódono, che nò. 
conciofiacofa, che, da niuno accidente quella fupre- 
ma letitia,di tutte le letitie torrente, polla elfer tur- 
bata. & mirando efsi i tormenti,& l’angolcie de’ mi- 1 
feri afflitti, in quelle ued ranno chiaramente la mife- 
ricordia >; lagiuftiria,&la uolontà del Signore , ajlà- 

quale 


diLodouico Arriuàberte^ 6f 

quale i beati hanno Tempre, cornea berfàglio, l’arco 
telo dello’ntelletto. amando efsi Dio più chcfeftef- 
li, & amandoli l’un l'altro comefemedefimi.comeal 
lo’ncótro ramore,il quale loro porta Dio, è uià mag 
gioi e, che quello non è, ch’elsi portano a femedeu* 
mi:& la ragione di ciò uieneprontifsima: percioche 
il;beato ha da Dio, ch’egli ami Dio, gli altri neati,&fe 
fteflo,ma che Dio ami fe, & gli altri hallo da le fola* 
mente. s. * r 

Affare. Voi ha u ete detto, chea’ beati, in guardando le ad 
flittioni de i maluagi neIlo’nferno,f/ Fa pai eie la mifc : 
ricordia di Dio.aduque,in quel luogo anchora,pieì- 
no di tutti i mali, rifplende alcun raggio della diurna 
pietà ? & per conseguente ui è alcun bene? r 
t Veder . Si rifplende. percioche, fi comeil benigmfsimo 

Dio guiderdona olrreai meriti, così non giunge al 
legno de’ meriti nel gaftigare,ma ftà di fotto.doureb 
bono i dannati, mente ponendo a’ioro misfatti,efTe 
re mefsial niente, & pur piace alla diurna bontà, ch*ef 
fi nmanghino in vita. i 

Tuli. Onon farebbeegli meno male, chegli infelici fu f 
fero disfatti, che uiuerein sìpenofa vita in eterno ì 
Fedcr. Nó uoglio,chenoi entriamo horaa parlar di que’ 
ftoj perche la quiftione in longo troppo ci porterei) 
be. ne voglio che ci allonghiatno tanto dal princi* 
piato camino. 

tSMarc. Si dee egli crederei che i beati habbino nella me- 
moria i loro peccati ?&, fe, ha uen dogli, che ciò fiadi 
minuimento di diletto ne’ loro cuori ? 

Feder. lo non intendo di uolere da quella materia fepa- 
rarmi,d ella quale fino a quì,uoi tutti,hauete aliai ac 
conciamenteparlato,chedellc trasformationi . flC 
perche iotegio forte, non quelle quiftioniperauea 
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tura ci habbino trafugato alquanto , io ettiino, che 
bene fi a il lafcia dettare. 

^tlbcr. Anzi, Signore, fé io non fono errato, & le morte qui- 
tti o n», & fe a 1 tre, d i firn igl ia n re na t u ra , fé n e m noti e 
ranno nello auenire, non chela proporta fieno per 
guaftare,ma egli mi gioua dicredere,che le arreche- 
ranno grafia, ornamento, perche, favellando no» 
degli habiti celeftiali, de’ quali i beati fi deono vefti- 
re, qualunque cofa fi dica, chea talefoggetto riguar 
di acconciamente, farà in propofito detta, ne la po- 
trà, fe non conperuerfo intendimento, alcun bia- 
fimare . • . ■ : • • ; ' 

Feder. Segiudicate, che noi non ci fcoftiamo dal thema 
propofto, facciafi uottro volere. & , nTpondéndo 
alla fatta quiftione, dico, che, alla felicità de’ beati, 
con la rimembranza de’ loro misfatti, non fi fcemerà 
dramma, anzi inoltiplicherafsi ella non poco, ha* 
uendoa mente la fomma benignità di Dio, la quale, 
tanti loro eccelsi non ottante, al maggiore di tutti gli 
honori degnati gli habbia . lenza ch’egli gioua il ri- 
cordarfide’pericoli,&de'malipartati.& 1 huomo,il 
quale è in iftato,& ha piena la itela di profpero veto, 
con l’apprenfiua trahe da' preteriti dolori,non dolo 
re, ma conlolatione. perla qual colà i beati a rende- 
re, perciò, maggiori grafie a Dio tutti lieti, & fettan 
ti fi lederanno. . • 

•sflber. -t Secosì è, & che qu erta opinione tocchi di uerità, 
comeè,che quel profeta dica: le angofeie primiere 
fono porte in.obiianza,&a’ nottri occhi nafcofe ? le 
quali paroledichiarando un lolenne Dottore della 
Chiefa,dice,i preteriti mali fàrannomefsi in oblio 
io rie. perche fi fuggirà la memoria del uecchio con- 
uerlàre, facendo luogo a’ beni eternali, acciò che par 
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tèdi màlcmo fiala ramemoratione delle andatela* 
gure ... 

Io crederei,che alla fentenza del profeta fi potette 
-r i fpo nder c, che I c p r i m i ere a n go fci e f a ra n n o d i m en 
rticatc iii quella guifa,che il Signore, appretto di vno 
altro profeta, promette di obliare la iniquità dell- 
huomomaluagio,s’cgli tornerà a penitenza, volen- 
do dire; che quelle maluagità fi liaurannoper non 
fatte: ne apporteranno al luo commettitore alcun 
danno . Alla dichiaratione del Dottore fi dice,ch'e- 
gf i ni u na cofa a ccerta, ma, quel lo, che gli i n ten den- 
ti huomini fanno, li quali parlano talhora dubitan- 
do,lafciala quiftionein pendente . ma io dico di 
più, Tela fenrenza alla mia contraria , meno dalla 
verità fi parte, comefofterremo noi quel dettodel 
profeta reale, quando dice : Io canterò le miferi- 
tordie del Signore in eterno, fede noftri peccati , e 
delle noftremiferie non ci rammenteremo in alcu- 
na guifa? 

Di uero,chea mcpiùvà per Tanimoil voftro pare 
re, & parmi che metta meglio . ma chi è quello ? è e- 
gli perauentura ilSig.Ambalciatore? 

Égli c detto, difpiacemi forte, che, aquello, ch’io 
veggio, e’ci bifognerà il filo fp^zzare de’noftri ra- 
gionamenti: da’ quali io prendeua tanto piacere, 
ch’egli non migiouò ma» tanto di fa u ella re, co me te 
ftè . ma, perchè, fi come io credo, noi concorriamo, 
tutti in vnafentenza, che il parlare di quelli habiti 
gloriofi fia cofa,olrread ogni dlimatione,diletteuo 
Jilsima,ioauifo,chefiegrà fennoa raunarfi infieme 
tutti da capo, per lo profitto grande, chetrar tene 
può. ma có quella condi tione, che nella noftra cópa 
gnia c’ingegniamo di tirare i moltoReuerédi Padri, 
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■Maeftro Domenico Iftriano,Inqui(itore di quell* 
Città, & Maeftro Lattantio Domanini,padri ai (ora 
mo valore. 

Auedutoèiluoftro penfierofenza fallo ; ne po£ 
framo nella noftra condition migliorare, pche oltre 
all'eflerearnèduefcientiatihuornini in ogni manie- 
radi belle, & di buone lettere, fi fono t più piaciti oli, 
& coftumatiReligiofi,cheio mi habbia veduto gia- 
mai.oltrea ciò io in tendo di raccontategli Urani ve 
ftiri,& le horribili m a (eh ere de’ da una ti.ì e quali co- 
fe fono di tal ragione,che non ui ha huomo,per ficu 
ro, ch’egli fi fia,chead vnahoramerauiglia,&fpauen 
to nell animo metterenon fi fenta .Et ragioneremo 
forfeanchodiquelIi,chenelpurgatorio fono rite- 
nuti . 

Sauiamentediuifitohauete,# perciò vada innan 
zi la voftrafentenza . m^aucjùtno ad incentrare il 
bignor Ambafciator . 

Andiamo. -fioriti , 


IL FINE. 
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